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< C054 sapere”? Che C054 Q evO fare? Che (CO5S5d m1 lecito sperare”? Che
(C0O5d4 Luomo?». C(‚on queste QUaLiro grandi omande ne 5{1 Introduzione alla
LOgica (1801) 11 1105010 Immanuel ant (1724-15804) QeSCrTIve la grande dignita la
grande MISeT1A dell  uomo Non DOSSIaMO VIVere (COLNE 0 animali, completamente
sottoposti ula egge naturale preservaltiı dignita pesante lberta! In
verıta quale grande miIistero ambivalente L uomo: grande ne 1010 Oomande nel
desiderIl, grande anche ne capacıta 5{1 ragione ne 1010 idee, dall ’ al-
Ira parte PICCOLO debole ne 1010 forze, ne 5{1 vita SCHILDLC SICUTEeZ77a!
Che grande omanda 1 uU0MO, STeSSO aglı altrı! ant 1unge «Alla prima
omanda risponde la metafisica, alla sSeconda la morale, alla erza la religione alla
QUartia l antropologla».

Per poter vivere, agıre prendere ula decisione, DL aCccendere le NnOSITe forze,
ldee desiderI] 110  —> bblamo Ssolamente DISOgNO (1 ula metia (1 ula COSCIeNZA
Q1ISCOTSIva pratica, anche (1 (1 Valore Oggettivo. La totalıta (1
questia omanda 110  - G] riduce utilitarısmo Individuale ne Dpropria lotta. DL
SOPravVvivere, G1 estende razlonalmente alla totalıta dell essere da QOVve vIene 11
mondo? Qual l’origine del mondo 11 VEIO 1010 strutture? Da (QOve

107 OVe la m13 VvVITa La rICerca 10 SVIlUPDO (1 ula risposta queste
omande cCertamentTe presuppostoO Irminunclabile DL C1aS5SCUNA vita cultura.

Luomo ha DISO£NO (1 ula “illummazione” fisica. metaflisica DL poter V1IVeE-
agire, da SO10 Nns1ıeme enza ula COomprensione un interpretazione che

appalano SICUTE la erra 110  —> Aliventa ula “CELSEL” ne quale G] VIvere
La TICerca (1 ula SICUTEeZ773A (1 ula Oggettiva STAla cCertfamentTe ira

motIvIi centrali SVIlUNDO (1 le culture del mondo: L’offerta (1 verita,
SICUTEeZ773A SCHNLDIC STAa collegata alle Ire colonne interdipendenti che
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«Che cosa posso sapere? Che cosa devo fare? Che cosa mi è lecito sperare? Che
cosa è l’uomo?». Con queste quattro grandi domande nella sua introduzione alla
Logica (1801) il filosofo Immanuel Kant (1724-1804) descrive la grande dignità e la
grande miseria dell’uomo. Non possiamo vivere come gli animali, completamente
sottoposti a una legge naturale e preservati dalla dignità pesante della libertà! In
verità quale grande mistero ambivalente è l’uomo: grande nelle sue domande e nei
desideri, grande anche nella capacità della sua ragione e nelle sue idee, ma dall’al-
tra parte piccolo e debole nelle sue forze, e nella sua vita sempre senza sicurezza!
Che grande domanda è l’uomo, a se stesso e agli altri! E Kant aggiunge: «Alla prima
domanda risponde la metafisica, alla seconda la morale, alla terza la religione e alla
quarta l’antropologia».

Per poter vivere, agire e prendere una decisione, per accendere le nostre forze,
idee e desideri non abbiamo solamente bisogno di una meta e di una coscienza
discorsiva e pratica, ma anche di un senso e di un valore oggettivo. La totalità di
questa domanda non si riduce a un utilitarismo individuale nella propria lotta per
sopravvivere, ma si estende razionalmente alla totalità dell’essere: da dove viene il
mondo? Qual è l’origine del mondo e il vero senso delle sue strutture? Da dove
vengo io? Dove va la mia vita? La ricerca e lo sviluppo di una risposta a queste
domande è certamente un presupposto irrinunciabile per ciascuna vita e cultura
umana. L’uomo ha bisogno di una “illuminazione” fisica e metafisica per poter vive-
re e agire, da solo e insieme. Senza una comprensione e un’interpretazione che
appaiano sicure la terra non diventa una “casa” nella quale si possa vivere.

La ricerca di una sicurezza e di una speranza oggettiva è stata certamente tra i
motivi centrali dello sviluppo di tutte le culture umane del mondo: l’offerta di verità,
sicurezza e speranza è sempre stata collegata alle tre colonne interdipendenti che
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stabiliscono NS1emMEe l’edificio SITUIIUTFATIO (1 C1aSCUNA cultura SE ula

ITre colonne centrali TaDalla, l’edificio crolla. ULla SICUTEeZ73A verıta (iven-
ia un i1deologila fittizia, ULla verıita SICUTA DPLFOVOCA depressione,

passivita, ula SICUTEZZA, verita regole DPLOVOCA ula

disorganizzazlione Cc20t1ca. Viceversa, le Ire colonne rimangonoO stabili, ula cultu-
ula religione DOSSQOLLO SOPravvivere anche empI1 duri d’OppressIio-

la Iuce (1 ULla verıita (OIl ULla Iluminosa attiıra membrIi fedeli ralifor-
la loro COesiIioOonNe

La verita del mondo: «Sıa la Iuce'» (Gn 1,3)

I} mondo (UMNE uniıta del contrarı
(11A le prime grandi culture, 110  —> Ssolamente In LgittO, anche In Mesonotamla

In Palestina, AVEVallQO Sviluppato grandi COSmOgonIe cCOosmologie che formavano
la base ESSENZIale HCL l organizzazione STATIO religione COIl 11 5{10 cCulto,
HCL la morale la CONVIVeNzZAa egl]Ii 10M1IN1I (OIl la Ssovrabbondanza del SUO1
element], forze SITULLUre differenti, pICccolI grandi, (OIl 11 5{10 camblamento ira
Iuce Dulo, g10rNO no  e, clelo erra, COIl 11 5 [ 10) CITCOLlOo del (Qivenire vivere, del
DasSsSalc moOorIre, (OIl la 5{1 STtOT1A (1 rıtorno CICLICO STeSSO In modo

SCHILDLC a DaIsO aglı 1l10MINI (COLNE Ordine omImmante comprensibile, (COLNE

epifenomeno vis1bile (1 COLICOLLEIE forze divine, omImmante Invisibile.
(1 11 del grandi culture nel mondo dell Ası INOTEe In LgittO PprIima-

r1iamenTfe del Q ordine COSMI1ICO, fonti, forze vivent] imbaoli (1 Ordine celeste
errenOo, EIernO universale. anTto le religioni del S5Sumer]l, egl]Ii SSITI1 del
Babilonesi1, QUaNTO quelle del (‚ ananel dell”Egitto faraonico culture del tem-

DIO venerazi0ne egl]Ii del COILLNE fonti vivent] dell’ordine COSMICO oli 1l10MINI
ricevebbero disposizlion!] OTrdinIi DL 11 loro agire SIusto nel mondo nel tempo?}. C(on
ula venerazi0ne CONTIINUA egl]Ii del L’obbedienza 4a1 OVTanılı (COLNE rappresentantı
errenı ed esempları egl]Ii del celest] L’ordine COSMICO rimarrebbe tabile G] potreb-
be COS]I eEvitare la V1a alla deriva Y (dA05

Anche 10 SVIlUNDO f1OTr1CO religione Q Israele 110  —> CIiId In verita

(Iir HLIG, DIie Sumerer, (tr. 1l Sumert, Milano 19972): BRAASCH, Pharaonen und
Sumerer Megalithiker 5 dem Norden, übingen 1977 ; MOSCATI, profito Aet ’ Ortente Mediterraneo:
Hanoramı CLVElta prectiassiche, lorine 195 ‚AGGS, T’he greainess thalt moa Babylton, London
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stabiliscono insieme l’edificio strutturato di ciascuna cultura umana. Se una delle
tre colonne centrali traballa, tutto l’edificio crolla: una sicurezza senza verità diven-
ta un’ideologia fittizia, una verità sicura senza speranza provoca depressione,
paura e passività, e una speranza senza sicurezza, verità e regole provoca una
disorganizzazione caotica. Viceversa, se le tre colonne rimangono stabili, una cultu-
ra e una religione possono sopravvivere e superare anche tempi duri d’oppressio-
ne: la luce di una verità con una speranza luminosa attira i membri fedeli e raffor-
za la loro coesione.

1. La verità del mondo: «Sia la luce!» (Gn 1,3)

1.1. Il mondo come unità dei contrari
Già le prime grandi culture, non solamente in Egitto, ma anche in Mesopotamia

e in Palestina, avevano sviluppato grandi cosmogonie e cosmologie che formavano
la base essenziale per l’organizzazione dello stato e della religione con il suo culto,
per la morale e la convivenza degli uomini. Il cosmo con la sovrabbondanza dei suoi
elementi, forze e strutture differenti, piccoli o grandi, con il suo cambiamento tra
luce e buio, giorno e notte, cielo e terra, con il suo circolo del divenire e vivere, del
passare e morire, con la sua storia di un ritorno ciclico dello stesso in modo nuovo,
è sempre apparso agli uomini come un ordine dominante e comprensibile, come un
epifenomeno visibile di un concorrere delle forze divine, dominante e invisibile.

Gli dèi delle grandi culture nel mondo dell’Asia Minore e in Egitto erano prima-
riamente dèi d’ordine cosmico, fonti, forze viventi e simboli di un ordine celeste e
terreno, eterno e universale. Tanto le religioni dei Sumeri, degli Assiri e dei
Babilonesi, quanto quelle dei Cananei e dell’Egitto faraonico erano culture del tem-
pio: dalla venerazione degli dèi come fonti viventi dell’ordine cosmico gli uomini
ricevebbero disposizioni e ordini per il loro agire giusto nel mondo e nel tempo1. Con
una venerazione continua degli dèi e l’obbedienza ai sovrani come rappresentanti
terreni ed esemplari degli dèi celesti l’ordine cosmico rimarrebbe stabile: si potreb-
be così evitare la via alla deriva e al caos.

Anche lo sviluppo storico della religione d’Israele non era in verità un processo

1 Cfr. H. UHLIG, Die Sumerer, Lübbe 20023 (tr. it. I Sumeri, Milano 19972); D. BRAASCH, Pharaonen und
Sumerer. Megalithiker aus dem Norden, Tübingen 1977; S. MOSCATI, Il profilo dell’Oriente Mediterraneo:
panorami e civiltà preclassiche, Torino 1956; H. W. F. SAGGS, The greatness that was Babylon, London
19882.
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Isolato cCompletamente differente altre religion]. Anche L’idea (1 DIO da parte
(1 Israele 11 5{10 SVIlUNDO CONTINUO In verıta nel quale l’esperien-

toriıca COIl 11 DrOprIO DIO SCHNDIE cresc1ıuta. (OIl Varı influssi culture relli-
g10N1 110  —> 1Dliche Le grandi COSmOgonIe storiche COILLNE L EDOS Gilgamesh L Enuma
15 del BabilonesI1i desSCTIvevano la CTEeAZIO0ONE del mondo In modo CZI010g1ICO (COLNE

ula strutturalizzazione formazione (1 «C AOUS5 nell ini7z10»2. Alcuni restl (1 questa
COSMOgON1Ia 101008 AlLlCOLA VIS1bili ne STtOT1A 1blica CTEeAZIO0ONE (1 (m 1,1-2,1,
ecrıtta dopO la deportazione egl]Ii Ebrei Babele «In DIINCIDIO DIO CTeO 11 clelo la
erra Ora la erra CIiId informe deserta le tenebre r1COPFIVanNO L’abisso 10 SDITI-
IO (1 DIO alegglava GL DIO Aisse: 612 la Iuce!” la Iuce fu» (Gn 1,1-3)

Latto CTEeAZIO0ONE fu allora definito COILLNE 10 “scongluramento” (1 (4A0U05

Aisordinato: 0 del "CTreANO ordine” In CaAQUS, Ordine vivente immutabile,
(0)I10 dunque anche garantı protettorIı sovratemmporalı (1 QUESTO Ordine Immuta-
bile DrocessIi forIic1 muta.bili nel mondo 110  —> appartengono alla csfera. egli del,

alla csfera. egl]Ii 10M1NI1 COILLNE CTEAaIUTe DIU basse, che devono Orlentarsı alle P’CSOU-
le dell’ordine A1IvINO HCL eEvitare ula dura Sorlte, G1a DL la vita Individuale G1a DL 11
funzionamento del istema STAaiO le grandi culture (OIl ula Aivinita G{Aa-
tica, vegetativa 110  - toriıca hanno SCHNLDIC manifestato Cerio sStinto ostile Ognl
camblamento SVIlUPDO: Cal ECIHMANCIE STAEUS GUO ipende la vita 11 futuro
del istema 11 rTesSTIO porterehbhe Inevitabilmente alla deriva 1 (4A0U05 (1

Aisordine.
(1l antenaftı del DODOLO d ’ Israele, forse Ire tribu (1 nomadı palestines1 chlamate

'abiru, rwhm isra-eß3, VIVevVvanoO CONTATLIO (1 Ire culture (OIl ula Aivinita tatıca
LgittO, Mesonotamla le citta STATIO del ananel Ncora 0gg]1 templi le DIra-
MI1dlL, 11 Culto tombe la mummificazione del ara0Qn] nobili mOorTtTı Aimostra-

QUESTO desiderio L1DICO (1 ula eternita Immutabile: 0 del 110  —> fanno riferi-
menTOo diretto alla STtOr1a 11 la csfera. 11 fine egl]Ii del la protezione
dell’ordine COSMICO 1010 forze. JE1 StOrT1A la SOTIEe Individuale

consideratı (COLLNE la csfera. auUutonoma responsabilita egl]Ii UOMINI, lonta-
nı pIU PIcCcOlI egl]Ii del etern] SOVTASTtOTrICI

( Ir SCHOTT, Das Gilgamesch-Epos, Stuttgart 1958: (BERHUBER, Das Gilgamesch-Epos (Wege er
Forschung 2195), Darmstadt 1977 ; LAMBERT, Enuma HIS T’he Babytonian eDLC 0O Creation. The
cunetform LEXE, ()xford 1967
( Ir ONNER, Geschichte des Velkes Israeli HNn Speiner ACı  arn In Grundzügen, L, (‚öttingen 1984, {1

BOTTERO, Le rObleme Ades Habiru Ia de Bencontre ASSYyFLOLOGLGAUE internationale, Parıs 1954

(Ir ONNER, Geschichte Ades Vealkes Israel, {9s
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isolato o completamente differente dalle altre religioni. Anche l’idea di Dio da parte
di Israele e il suo sviluppo continuo erano in verità un processo nel quale l’esperien-
za storica con il proprio Dio è sempre cresciuta con vari influssi delle culture e reli-
gioni non bibliche. Le grandi cosmogonie storiche come l’Epos Gilgamesh e l’Enuma
Elish dei Babilonesi descrivevano la creazione del mondo in modo eziologico come
una strutturalizzazione e formazione di un «caos nell’inizio»2. Alcuni resti di questa
cosmogonia sono ancora visibili nella storia biblica della creazione di Gn 1,1-2,1,
scritta dopo la deportazione degli Ebrei a Babele: «In principio Dio creò il cielo e la
terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spiri-
to di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: “Sia la luce!”. E la luce fu» (Gn 1,1-3).

L’atto della creazione fu allora definito come lo “scongiuramento” di un caos
disordinato: gli dèi “creano ordine” in un caos, un ordine vivente ma immutabile, e
sono dunque anche i garanti e i protettori sovratemporali di questo ordine immuta-
bile. I processi storici e mutabili nel mondo non appartengono alla sfera degli dèi,
ma alla sfera degli uomini come creature più basse, che devono orientarsi alle rego-
le dell’ordine divino per evitare una dura sorte, sia per la vita individuale sia per il
funzionamento del sistema dello stato. Tutte le grandi culture con una divinità sta-
tica, vegetativa o non storica hanno sempre manifestato un certo istinto ostile a ogni
cambiamento o sviluppo: dal permanere dello status quo dipende la vita e il futuro
del sistema. Tutto il resto porterebbe inevitabilmente alla deriva e al caos di un
nuovo disordine.

Gli antenati del popolo d’Israele, forse tre tribù di nomadi palestinesi chiamate
‘abirù, rwhm e isra-el3, vivevano a contatto di tre culture con una divinità statica:
Egitto, Mesopotamia e le città stato dei Cananei4. Ancora oggi tutti i templi e le pira-
midi, il culto delle tombe e la mummificazione dei faraoni e nobili morti dimostra-
no questo desiderio tipico di una eternità immutabile: gli dèi non fanno un riferi-
mento diretto alla storia umana; il campo, la sfera e il fine degli dèi è la protezione
dell’ordine cosmico e delle sue forze. Il campo della storia o la sorte individuale
erano considerati come la sfera autonoma della responsabilità degli uomini, lonta-
ni e più piccoli degli dèi eterni e sovrastorici.

2 Cfr. A. SCHOTT, Das Gilgamesch-Epos, Stuttgart 1958; K. OBERHUBER, Das Gilgamesch-Epos (Wege der
Forschung 215), Darmstadt 1977; W. G. LAMBERT, Enuma Elis. The Babylonian epic of creation. The
cuneiform text, Oxford 1967.

3 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel und seiner Nachbarn in Grundzügen, I, Göttingen 1984, 71;
J. BOTTÉRO, Le Problème des Habiru à la 4e Rencontre assyriologique internationale, Paris 1954.

4 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 79s.
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La religione del (‚ananel restı del templi a.C ()I10 ALl1COLA 0gg]1 VvIS1bili
Ugarıl, c1itta portuale SIro-palestinese> Sviluppava Aualismo Alalettico nteres-

GSanie Ira A1lo0-creatore El (COLNE DrImMO d10, Onnipotente, CONTIATIIO diret-
IO alla STtOT1A del mondo, 5{10 1glio Baal;: Baal personifica 11 DIINCIDIO vitale dina-
MICO del AIVvINO: egli «Cavalca le nuvole 1aggl1a (OIl la empesta»®©, da forza vita

0 anımalı ed ESEeTCIIA 11 potfere C111 empO GL forze naturali che G] alter-
nano Baal CertamentTe pIU VICINO aglı 10M1NI alla csfera StOr1a SOTIEe

110  —> 11 DrImMO A10 la 5{1 potenza ipende da ElT, Cal C100 Or1g1Inarlo,
DIU ontano irraggiunglbile DL L uomo8. arebbe certfamentTe un esagerazione
attrıbuire 4a1 (‚ananel ULla COomprensione 1a sviluppata trascendenza, 11
AualIismo Ira FI Baal 1a INCAarnava "INI1IZIO dell’idea (1 ULla trascendentalita
aSselta ontana necessarlamente immutabile, (1 ula forza mutabile DIU VICINA
alla StOr1a del mondo, OTfenuta DPICZZOU perdita dell’aseita Baal (COLNE 11
10 StOr1a mutabile 110  —> DIU indipendente, ipende da El, Cal DrImMO C100
eiernOo, ASSOLluto Immutabile?.

(ome risultati DIU profondi ed alfascinanti CIeNza toriıca moderna 0gg]1
dimostrano, anche quelle tribu pre-israelite avrebbero veneralo ula Aivinita triba-
le chimata El, 110  - legata temDIO culto, (OIl ula tendenza DL DECIL-
S1IONE ula comunIita la 5{1 STOTr1A. COILLNE dio-protettore tribu, DUO
CCOM1IDASNAFE la 5{1 tribu DUO «Scendere dall’alto>» DL proteggerla. (ome 1a
alfermava 11 grande esegela TecC Alt, resTt] (1 quUESTa «religione del Dadrı» DIC-
esodlale formavano ula CONCEZIONE (1 «O del padrı» che dopO esodo CeIiId UNILO
4110 JHWH schlera (1 Mose10.

Nell Antico lestamento QUESTO «DIO del padrıı» plasma capitoli 11-4(0) (1e-

(Iir INET, Ugarıtt. Geschichte HNn Kultur einer In der UUmimelt des en Testaments (Stuttgarter
Bibelstuclien 104), Stuttgart 1951

Ibid., 3.10

(Iir LISSFELDT, m ugartiischen Pantheon, Berlin 195 IRKU, Der Mythus der Kanaander, nn
1966: (ESE, Iie Religionen Altsyriens, Stuttgart 197/0, 1-232:; MOOR, T’he SPHMULIC Pantheon O;
Ugarıit, In Ugarıt Forschungen (197/70) 185/-228: POPE, In the Ugartitic ZIexts (Supplements Veltus
lTestamentum Leiden 1955

(Iir KINGREN, e Religionen Ades en ()rients. Dase Testament Deutsch Erghäanzungsreihe,
(‚Oöttingen 1979, 198-246:; BUCCELLATI, ( ites nsSs Aations of Ancient YFiC, In ®E MC (1967)

KLENGEL, Geschichte und Kultur Altsyriens, Heidelberg 1967
(Iir (OLDENBURG, The Confiict Hetween and Baal In ( anaanıte EeLgionN, Leiden 1965
(Iir ALT, Der (,O0F der Valter, In Klieine Schriften ZAUF Geschichte Ades Volkes Israel, Berlin 1962, 1-/8:
LEINEWEBER, e Patriarchen m IC der archäotogischen Entdeckungen. DIie Kritische Darsteliung einer
Forschungsrichtung, Frankfifurt 1950

3264364

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

La religione dei Cananei – i resti dei templi (1550 a.C.) sono ancora oggi visibili
a Ugarit, città portuale siro-palestinese5 – sviluppava un dualismo dialettico interes-
sante tra un dio-creatore Eli come primo dio, onnipotente, ma senza contatto diret-
to alla storia del mondo, e suo figlio Baal; Baal personifica il principio vitale e dina-
mico del divino: egli «cavalca le nuvole e viaggia con la tempesta»6, dà forza e vita
a tutti gli animali ed esercita il potere sul tempo e sulle forze naturali che si alter-
nano7. Baal è certamente più vicino agli uomini e alla sfera della storia e della sorte
umana, ma non il primo dio: la sua potenza dipende da El, dal dio originario, ma
più lontano e irraggiungibile per l’uomo8. Sarebbe certamente un’esagerazione
attribuire ai Cananei una comprensione già sviluppata della trascendenza, ma il
dualismo tra El e Baal già incarnava l’inizio dell’idea di una trascendentalità e
aseità lontana e necessariamente immutabile, e di una forza mutabile e più vicina
alla storia del mondo, ma ottenuta a prezzo della perdita dell’aseità: Baal come il
dio della storia mutabile non è più indipendente, ma dipende da El, dal primo dio
eterno, assoluto e immutabile9.

Come i risultati più profondi ed affascinanti della scienza storica moderna oggi
dimostrano, anche quelle tribù pre-israelite avrebbero venerato una divinità triba-
le chimata El, non legata a un tempio e a un culto, ma con una tendenza o propen-
sione verso una comunità e la sua storia: come dio-protettore della tribù, può
accompagnare la sua tribù e può «scendere dall’alto» per proteggerla. Come già
affermava il grande esegeta Albrecht Alt, i resti di questa «religione dei padri» pre-
esodiale formavano una concezione di un «Dio dei padri» che dopo l’esodo era unito
allo JHWH della schiera di Mosè10.

Nell’Antico Testamento questo «Dio dei padri» plasma i capitoli 11-40 della Ge-

5 Cfr. D. KINET, Ugarit. Geschichte und Kultur einer Stadt in der Umwelt des Alten Testaments (Stuttgarter
Bibelstudien 104), Stuttgart 1981.

6 Ibid., 83-106.

7 Cfr. O. EISSFELDT, El im ugaritischen Pantheon, Berlin 1951; A. JIRKU, Der Mythus der Kanaanäer, Bonn
1966; H. GESE, Die Religionen Altsyriens, Stuttgart 1970, 1-232; J. C. DE MOOR, The semitic Pantheon of
Ugarit, in Ugarit Forschungen 2 (1970) 187-228; M. H. POPE, El in the Ugaritic Texts (Supplements Vetus
Testamentum 2), Leiden 1955.

8 Cfr. H. RINGREN, Die Religionen des Alten Orients. Das Alte Testament Deutsch (ATD) Erghänzungsreihe,
Göttingen 1979, 198-246; G. BUCCELLATI, Cities ans Nations of Ancient Syria, in Studi Semitici 26 (1967);
H. KLENGEL, Geschichte und Kultur Altsyriens, Heidelberg 1967.

9 Cfr. U. OLDENBURG, The Conflict between El and Baal in Canaanite Religion, Leiden 1965.

10 Cfr. A. ALT, Der Gott der Väter, in Kleine Schriften zur Geschichte des Volkes Israel, Berlin 1962, 1-78; W.
LEINEWEBER, Die Patriarchen im Licht der archäologischen Entdeckungen. Die kritische Darstellung einer
Forschungsrichtung, Frankfurt a. M. 1980.
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esl COIl la StOrT1A (1 Abramo, 1SaCCO, 1A.C0O (Huseppell. ispetto aglı del VCSC-
tatıvı SOVTAasStOrIcCI altre religioni VICINeE, QUESTO « DIO del Dadrı» DUO C556 1€

interpretato malgrado la 5{1 primitivita Inizlale (COLNE ULla novita r1VOLuUZIO-
Narıa ne Storl1a religione: 1a le prime tribu pre-israelite pOotevano «andare
(OIl la Iuce» (1 DIO che CCOM1DASNa 11 5{10 DODNOLO nel 5 [ 10) pellegrinagg1io TOr1ICO
nel mondo.

Anche DIU tardl, ne proclamazione del ecalogo (COLNE CenTtro
alleanza, DIO 110  —> G] arebbe proclamato (COLNE 11 r.ivelatore (1 Ordine naturale
sovratemporale, COILLNE DIO (OIl un aflffettivitäa personale; vrebbe parlato (1
Israele COILLNE (1 ula eletta: «Non {1 prostreral davantı loro 110  —> 11 SE@eTVICA1L
Perche 10, 11 51ignore, 101008 11 LUO DIO, DIO 7e10S0, che PDUunNnIsScCeE la colpa del padri
nel igli fino alla erza alla Qquarta generazlone, DL COloro che m1 Odlano, che
dimostra 11 5{10 favore fino m1 generazlonl, DL quelli che m1 OS5561[1 Vd-

mil1e€e1 comandı» (Es S

Primato del MN U  (} primato Iuce?
La «verita del mondo>» (COLNE prima verıita SCHNLDIC nell’esperienza dell  uomo

un unita del CONTITrAaTrı ira Iuce Dulo, g10rNO no  e, Ordine ( dAQUS, 1115

dita, SICUTEeZ773A INSICUTEeZ7A Ma che C054 ha 11 primato”? Lordine 11 C205 La Iuce
la notte? Che C054 11 cCOosSsmo? Un isola Iuce (OIl Ordine limIitato In 11N1-

OSCUTO? C(‚on le NnOSITe “piccole Iuci  27 C1 aVvVV1I1amoOo SICUTAmMEeNnteEe Inevitabilmen-
le ne no nell'ombra morte? (11A 10 SCEIMNCISMO antico del csofisti
STO1C1SMO HENSAaVa COSI]: OTUuMmM INCEFLUM, IHEOLSN certa! Alla fine Sara sSolamente la
notte! Anche la Bibbla parla (1 questa “"vanıta  Pa  27 (COLLNE realismo del mondo: «51 mangı

G] beva, perche domanı morıremOa>» (Is 22,13:; 1CGor enza ula "IucCce EIer-
na  27 ula sovratemporale anche le “ ICI del mondo” Alventano
uın altra CSa SE aNndiamo Ssolamente (OIl le NnOSITEe piccole Iueci In UNIVersSso OSC

bblamo sSolamente Ire DOSSIbLLITta: l utilitarismo, l ego1lsmo CINICO del sofisti, la
STO1CAa. «Aaftarassıa. Santia Ssobrlia» (1 mperatore, arco Aurelio 1-18 che
SCTIVeVAa ne 1010 ESOTTazZıoOnNI SLEeSSO «Quale minuscola parte dell’infinito 2.DIS-

del empoO STAla assegnala C1aSCUNO? In LL che 110  —> G] dica SVAanıSCe nell’e-
ernita. uale minuscola parte dell intera SOostanza? uale dell intera anıma? In
quale minuscola ZO erra intera CAaAmMmMINI Considerando C10 110  —>

immagınare che esista nu. (1 grande all INIUOTrI dell’agire COILLNE {1 Induce la Iua

11 ( Ir ONNER, Geschichte Ades Velkes Israel, {SsSs
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nesi con la storia di Abramo, Isacco, Giacobbe e Giuseppe11. Rispetto agli dèi vege-
tativi e sovrastorici delle altre religioni vicine, questo «Dio dei padri» può essere
interpretato – malgrado tutta la sua primitività iniziale – come una novità rivoluzio-
naria nella storia della religione: già le prime tribù pre-israelite potevano «andare
con la luce» di un Dio che accompagna il suo popolo nel suo pellegrinaggio storico
nel mondo.

Anche più tardi, nella proclamazione del decalogo come centro della nuova
alleanza, Dio non si sarebbe proclamato come il rivelatore di un ordine naturale e
sovratemporale, ma come un Dio con un’affettività personale; avrebbe parlato di
Israele come di una sposa eletta: «Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai.
Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri
nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che
dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osserva-
no i miei comandi» (Es 20,5s.).

1.2. Primato del caos o primato della luce?
La «verità del mondo» come prima verità è sempre nell’esperienza dell’uomo

un’unità dei contrari tra luce e buio, giorno e notte, ordine e caos, senso e assur-
dità, sicurezza e insicurezza. Ma che cosa ha il primato? L’ordine o il caos? La luce
o la notte? Che cosa è il cosmo? Un’isola della luce con un ordine limitato in un uni-
verso oscuro? Con le nostre “piccole luci” ci avviamo sicuramente e inevitabilmen-
te nella notte e nell’ombra della morte? Già lo scetticismo antico dei sofisti e dello
stoicismo pensava così: Totum incertum, mors certa! Alla fine sarà solamente la
notte! Anche la Bibbia parla di questa “vanità” come realismo del mondo: «Si mangi
e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13; 1Cor 15,32). Senza una “luce eter-
na” e senza una speranza sovratemporale anche le “luci del mondo” diventano
un’altra cosa. Se andiamo solamente con le nostre piccole luci in un universo oscu-
ro, abbiamo solamente tre possibilità: l’utilitarismo, l’egoismo cinico dei sofisti, o la
stoica «atarassia santa e sobria» di un imperatore, Marco Aurelio (161-180), che
scriveva nelle sue esortazioni A se stesso: «Quale minuscola parte dell’infinito abis-
so del tempo è stata assegnata a ciascuno? In men che non si dica svanisce nell’e-
ternità. Quale minuscola parte dell’intera sostanza? Quale dell’intera anima? In
quale minuscola zolla della terra intera cammini? Considerando tutto ciò non
immaginare che esista nulla di grande all’infuori dell’agire come ti induce la tua

11 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 78ss.
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natiura uale uUSO fa (1 GE 11 DFINCIDIO dirigente? problema quli rTesTiO
fIrutto scelta (1 on:  O, ESTraneQ0 questTa: cadavere, fumo»12.

In uıltima analisı la rifllessione riguardo alla verıta del mondo G] TOVA
SCHNLDIC davantı alla GSTesSsa omanda chl ha alla fine 11 SOPravven(loO, la Iuce L’om-
bra? La vita la morte? La verita 11 C205 SE prevalgono ombra la morte, 11
NOSITO CAamMMmMmMINO nel mondo Aliventa ula VIa. 11 Tamon(ToO, INVeCe la Iuce a

11 SOPravven(loO, la nOosITra V1a CONduce Y g10rNO eEfIernO che 110  —> (OLNOSCeEe fine.

UC In HA ıl realısmo ottimıstıcoa del fedeli
Aurelio Agostino 54-43 11 «Padre Chlesa Occidentale», dopO la 5{1 (;O11-

Versione 1 CrIsti1anesImO parlava 5SYJCSSO del «realismo OTLIMISTIICO del edell» 0gg]1
S1AM0 ALl1COLA ne no  e Nessuna Iuce limitata del mondo DUO riempiIire 11 deside-
r10 soprannaturale dell uomo, CTEeAaTO «imma„gine (1 10>» 1AM0 In pellegrinagglo0
nel g107rNO eEfIernO (1 DIO « DIO Iuce In Iu1 110  —> C1 0010 tenebre» 1Gv 1,5) Questa
«luce efierna>» CTEeATIO 11 mondo (OIl le parole 1at Iux! (Gn 1,3) le luecl,
verita bonta limitate ne 5{1 CTEeAZIONE 110  —> 0010 In realta piccole Iueci In 11n1-

(1 tenebre, partecIipano In modo limitato alla Juce, verıta bonta LUX
(ieterna (1 10 1AM0 ALl1COLA ne no  e, aNndiamo la Iuce!

Le Iueci Ccreale del mondo CertfamentTe g107rNO G] SC  NO In QUESTO
Vale cCertfamentTe Lesortazione (1 esu «Dobbilamo Commpiere le (1 colul che m1
ha mandato finche S107NO; DOI VvIeNE la no  e, quando 1LEe5S5511110 DUO DIU UDNECLAaALC>»
(GV 9,4) ben!] del mondo (0)I10 ben!] limitati, 110  —> un assurdita condannata alla
morte; partecIipano 1a 0gg] verita bonta infinita del loro CTreAaToOore «(.0S]
risplenda la VOSITa Iuce davantı aglı UOMINI, perche vedano le VOSITEe buone
rendano gloria Y VOSITO Padre che nel clel1» (Mt 5,16) C(on QUESTO realismo ott1-
mI1st1ico del fedeli VvValorI limitati del mondo Aiventano UL1O sSpecchlio (1 DIO (COLNE

bene eiIernO
male, la sofferenza, 11 DECCATlO la morfie nel mondo 110  —> derivano Cal DIO CLE

IOTe (<«DIo vide QUaNTO fatto, ed CCCOQ, CeIiId C054 molto buona», (m 1,31),
volonta dell’ uomo che voluto C5561€ (COLNE DIO (Gn 3,5) Un OO CONS1-

derato (COLLNE 2SSOluto mondo interpretato (COLNE UNICO Valore UuNnıIcCA Iuce DLO-
VOCallQO aDUSO offensivo del benli, eg015MO ell’unO CONTITO L’altro, (ITOFr S47

MARCO AURELIO, Exhortationes AIL, SA
13 GOSTINO, Sermones 3,

GOSTINO, De DoOoct. (’Ahrist L, 3 3 Conf. L, 4,4: LV, {,12: 8,19:; Fn In Po 143, Serm. 350,3: ED 15,2
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natura... Quale uso fa di sé il principio dirigente? Il problema è tutto qui. Il resto o
è frutto della scelta di fondo, o estraneo a questa: cadavere, fumo»12.

In ultima analisi la riflessione umana riguardo alla verità del mondo si trova
sempre davanti alla stessa domanda: chi ha alla fine il sopravvento, la luce o l’om-
bra? La vita o la morte? La verità o il caos? Se prevalgono l’ombra e la morte, il
nostro cammino nel mondo diventa una via verso il tramonto, se invece è la luce ad
avere il sopravvento, la nostra via conduce al giorno eterno che non conosce fine.

1.3. Adhuc in nocte sumus: il realismo ottimistico dei fedeli
Aurelio Agostino (354-430), il «Padre della Chiesa occidentale», dopo la sua con-

versione al cristianesimo parlava spesso del «realismo ottimistico dei fedeli»: oggi
siamo ancora nella notte13! Nessuna luce limitata del mondo può riempire il deside-
rio soprannaturale dell’uomo, creato a «immagine di Dio». Siamo in pellegrinaggio
nel giorno eterno di Dio. «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre» (1Gv 1,5). Questa
«luce eterna» aveva creato il mondo con le parole Fiat lux! (Gn 1,3). Tutte le luci,
verità e bontà limitate nella sua creazione non sono in realtà piccole luci in un uni-
verso di tenebre, ma partecipano in modo limitato alla luce, verità e bontà della Lux
aeterna di Dio14. Siamo ancora nella notte, ma andiamo verso la luce!

Le luci create del mondo certamente un giorno si spegneranno. In questo senso
vale certamente l’esortazione di Gesù: «Dobbiamo compiere le opere di colui che mi
ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare»
(Gv 9,4). I beni del mondo sono beni limitati, ma non un’assurdità condannata alla
morte; partecipano già oggi della verità e bontà infinita del loro creatore: «Così
risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e
rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,16). Con questo realismo otti-
mistico dei fedeli tutti i valori limitati del mondo diventano uno specchio di Dio come
bene eterno.

Il male, la sofferenza, il peccato e la morte nel mondo non derivano dal Dio crea-
tore («Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona», Gn 1,31), ma
dalla volontà dell’uomo che aveva voluto essere come Dio (Gn 3,5). Un uomo consi-
derato come assoluto e un mondo interpretato come unico valore e unica luce pro-
vocano un abuso offensivo dei beni, un egoismo dell’uno contro l’altro, un amor sui

12 MARCO AURELIO, Exhortationes XII, 32-33.

13 AGOSTINO, Sermones 49, 3,3.

14 AGOSTINO, De Doct. Christ. I, 33; 39; Conf. I, 4,4; IV, 7,12; X 8,15; En. in Ps 143, 6; Serm. 330,3; Ep. 18,2.
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ad CONLTEMPTLUM Dei, COS] (COLNE desSCrTIveva sant Agostino la mentalita Cattıva
CIVLEAS errenda ne 5{1 De CIUITaTeEe Dei, HE che 110  —> DIU frul
DPLFOVOCa SCHILDLC pIU la ricaduta. erra nel (4A0U05 ne tenebre Goflf-

ferenza, del DECCALO morfie DECCATlO allora 11 VEIO TAamonTIO del mondo,
la VIa. alla der1va, alfondamento ula caduta. volontarı: «Ja Iuce Venuta nel
mondo, 0 1l10MINI hanno preferito le tenebre alla luce, perche le loro

malvagle>» (GV 3,19)
mondo dOoDoO 11 DECCATlO originale Aliventa allora mondo In “"Chlaroscuro’, (OIl

benI! rimastı (COLNE luecl, COIl malı che CODIOLLO COILLNE nuvole tenebre
la VISTAa Y CTreAaToOore Per la «verita del mondo», 11 mondo STeSSO (OIl la 5{1 ambiva-
lenza ira Iuce tenebre Aliventa SCHNLDIC (1 DIU argomen(To CONTITO CTEATOTEe
buono benevolo. La maledizione tragica del DECCATO che ffusca la bonta
CTEeAZIONE (COLNE «prima rivelazione (1 10>» allora, COILLNE dQdiceva sant Agostino, la
vVeIrId «NOoTITe del mondo»: «51 mangı G1 beva, perche domanı morıremOa>» (Is 22,13:;
1CGor Ma «Ja ampada (1 DIO 110  —> CIiId ALl1COLA sSpenTta>» am 3,3)! La (0115

da (1 DIO la 5{1 sSeconda autorivelazione (COLNE ricreatore del mondo 1NCO-
mMıinc1Aa ne tenebre csofferenza nel (@4Q05 del deserto (1 Madian.

La verita dı DIio

«La luce plende ne tenebre» (GV 1,5) cCamm1nNare CO la luce
«11 NOSITO DIO nel ciell, egli C10 che vuole. (111 Oll gent (0)I10

argenTto OL’O, manı dell ’ uomo anno0 bocca 110  —> parlano, hanno occhl]
110  —> vedono» Sal 114,3s.) (‚ontro l oppressione (1 aracocne (OIl ula COTL OI

( OTO (OIl 11 titolo (1 «Figlio (1 Osir1s»15, 11 VEIO DIO ontano nel clell G1 dimostra (1
(COLNE UL1O JHWH, «DI0-con-no1» Mose nel deserto (1 Madianle: «11 5Signore

Aisse: Ho OSSEervalo la mMISeEeT1A del mMI0 DODNOLO In gl hO udito 11 5{10 STIdO
del SUO1 sorvegliantl; (OLNOSCO infatti le 1010 coflferenze. SOnNo DL 1berar-

10 19002008 dell”Egitto DL Aarlo USCIre da QUESTO
SPaZl0SO, (QOve „CUOLILIE latte miele... ”» (Es 3,75.)

VEIO DIO ontano nel ciell, che 1a ne no a Abramo:
«“ ( uarda In cielo CONTAa le stelle, rT1escCI contarle” SOSgIUNSeEe: “"Tale Sara la

( Ir ONNER, Geschichte Ades Vealkes Israel, 86-91: CHULZ SEIDEL, Iie Weit der Pharaonen, Köln
1997

( Ir EIMAR ZENGER, FEYOdus Geschichten HNn Geschichte der Befreiung Israels, Stuttgart 1975
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usque ad contemptum Dei, così come descriveva sant’Agostino la mentalità cattiva
della civitas terrena nella sua opera De civitate Dei, un uti che non è più un frui.
Tutto provoca sempre più la ricaduta della terra nel caos e nelle tenebre della sof-
ferenza, del peccato e della morte. Il peccato è allora il vero tramonto del mondo,
la via alla deriva, a un affondamento e una caduta volontari: «la luce è venuta nel
mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere
erano malvagie» (Gv 3,19).

Il mondo dopo il peccato originale diventa allora un mondo in “chiaroscuro”, con
tutti i beni rimasti come luci, e con tutti i mali che coprono come nuvole e tenebre
la vista al creatore. Per la «verità del mondo», il mondo stesso con la sua ambiva-
lenza tra luce e tenebre diventa sempre di più un argomento contro un creatore
buono e benevolo. La maledizione tragica del peccato che offusca la bontà della
creazione come «prima rivelazione di Dio» è allora, come diceva sant’Agostino, la
vera «notte del mondo»: «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13;
1Cor 15,32). Ma «la lampada di Dio non era ancora spenta» (1Sam 3,3)! La secon-
da opera di Dio e la sua seconda autorivelazione come ricreatore del mondo inco-
mincia nelle tenebre della sofferenza e nel caos del deserto di Madian.

2. La verità di Dio

2.1. «La luce splende nelle tenebre» (Gv 1,5): camminare con la luce
«Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole. Gli idoli delle genti sono

argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi
e non vedono» (Sal 114,3s.). Contro l’oppressione di un faraone con una corona
d’oro e con il titolo di «Figlio di Osiris»15, il vero Dio lontano nei cieli si dimostra di
nuovo come uno JHWH, un «Dio-con-noi» a Mosè nel deserto di Madian16: «Il Signore
disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a
causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberar-
lo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e
spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele…”» (Es 3,7s.).

Il vero Dio lontano nei cieli, che già aveva promesso nella notte ad Abramo:
«“Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la

15 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 88-91; R. SCHULZ – M. SEIDEL, Die Welt der Pharaonen, Köln
1997.

16 Cfr. P. WEIMAR – E. ZENGER, Exodus. Geschichten und Geschichte der Befreiung Israels, Stuttgart 1975.
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Iua dAiscendenza » (Gn 15,5), Adiscende Cal clelo (Alventa fu0c0 splendente VIC1-
«MOoOSsSe STAava pascolando 11 STCSSC (1 eT{Iro, 5{10 UQCELIO, Sacerdote (1 Madilan,

CONduUusSsSe 11 bestiame oltre 11 deserto arTIVO Y monTfe (1 DIO, L Oreb ‚angelo del
5Signore 0 AaNNDAaLVC In ula fiamma (1 fu0C0 In rOVei0o Egli SUardo ed
ECCO 11 rOVeliloOo ardeva nel [uU0CO, quel rOVeliO 110  —> G1 OMNSULLLLAMV: 10 Aisse: “ I0
101008 11 DIO (1 IUO padre, 11 DIO (1 Abramo, 11 DIO (1 1SaCcCO, 11 DIO (1 1A.C0O Ho
OSSEervalo la MISeT1A del mMI0 DODNOLO In Lgitto... 10 (0)I10 COoluI1 che SONO » (Es 3,1-
6a./.14), 05513 JHWH, 11 10-CON-VOI

VEIO DIO, la Iuce eferna che brucla (ivorare Aliventa 11 liberatore L’aCc-
COompagnaftore splendente del 5{10 DODNOLO eletto dAurante 11 CAaMMINO nel deserto

11 SCcelto da DIO STesSsSo «JI 5Signore mMarcliava alla loro e512a (1 107 -
(OIl ula colonna (1 nube, DL guldarlı GL VIa. da DEICOLTELC, (1 no (OIl ula

colonna (1 fu0c0 HCL far loro luce, COS]I che potessero vliagglare g10rNO nofte>» (Es
CAamMMmMmMINO alla Iuce Aliventa allora SCHNDIE DIU CAamMMmMINO (OIl la Iuce17. La

verita (1 DIO che CLEa 11 mondo Aliventa HCL la sSeconda volta la verita del mOondo, (;O11-

IrO le nuvole tenebrose CAauUsSalie nel mondo dall’ uomo Cattıvo «Lammpada DL
mil1e€e1 Dassı la Iua parola, Iuce S] mMI10 CAammınOo> Sal 118,105), «F In le la SOrsSeN-
le vita, alla Iua Iuce vediamo la Iuce» Sal

Questa CIiId ed AlLlCOLA 0gg]1 l esperlenza Q Israele (COLLNE DONOLO Sacerdotale elet-
IO da DIO nel mondo le tenebre continueranno, NO1 DOSSIaMO Commpiere 11 NOSITO
CAaMMINO nel mondo nel empoO (OIl 11 NOSITO "DI0-con-nol che C1 CCOM1DaSNa

g10rnNi fino alla fine del mondo: «Se CQ1CO: “Almeno L’oscurita m1 ntorno
G1A. la notte ; LHEINLNEINO le tenebre DL te (0)I10 OSCULC, la no chlara (COLNE

11 S107NO; DL le le tenebre (0)I10 (COLNE Iuce» Sal 138,11s.)

La erra SAanıia abıtare., Vivere sopravvıvere ne tenebhre CO la luce
In Israele, dopO la CONquIsta (1 (erusalemme citta-stato del Cananel, la

dAinastla davıdica. CLEAVA STAIiO tabile (COLLNE ula "terra Santa” DL 11 popolo elet-
IO 11 5 [ 10) "DIo-con-nol. temDIO C111 monTfe S107N arebbe Aivenuto 11 SImMmbo-
10 reale CONTITINUA (1 DIO (OIl 11 DONOLO SAantio la erra Santa. KEd ECCO

«Appena Sacerdotl furono uscIt1 Cal santuarlo, la nuvola riempIl 11 temDIO E1 -

dotl 110  —> potferono TIMANEeTVI DL Commpiere 11 SETVIZIO nube, perche la
glorla del 51ignore riempIva 11 tempIO. Allora Salomone Aisse: a 5Signore ha dQeCIsSo
(1 ablitare GL ube 10 {1 hO cCostrulto ula Cd5d potfente, u0g0 DL la Iua (d1mo-

(Iir ONNER, Geschichte Ades Volkes Israel, {-1
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tua discendenza”» (Gn 15,5), discende dal cielo e diventa un fuoco splendente e vici-
no: «Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e
condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del
Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed
ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava… [Dio] disse: “Io
sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe… Ho
osservato la miseria del mio popolo in Egitto… Io sono colui che sono”» (Es 3,1-
6a.7.14), ossia JHWH, il Dio-con-voi.

Il vero Dio, la luce eterna che brucia senza divorare diventa il liberatore e l’ac-
compagnatore splendente del suo popolo eletto durante il cammino nel deserto
verso il nuovo paese scelto da Dio stesso: «Il Signore marciava alla loro testa di gior-
no con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una
colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte» (Es
13,21). Il cammino alla luce diventa allora sempre più un cammino con la luce17. La
verità di Dio che crea il mondo diventa per la seconda volta la verità del mondo, con-
tro tutte le nuvole tenebrose causate nel mondo dall’uomo cattivo: «Lampada per i
miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 118,105), «È in te la sorgen-
te della vita, alla tua luce vediamo la luce» (Sal 35,10).

Questa era ed è ancora oggi l’esperienza d’Israele come popolo sacerdotale elet-
to da Dio: nel mondo le tenebre continueranno, ma noi possiamo compiere il nostro
cammino nel mondo e nel tempo con il nostro “Dio-con-noi” che ci accompagna tutti
i giorni fino alla fine del mondo: «Se dico: “Almeno l’oscurità mi copra e intorno a
me sia la notte”; nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come
il giorno; per te le tenebre sono come luce» (Sal 138,11s.).

2.2. La Terra santa: abitare, vivere e sopravvivere nelle tenebre con la luce
In Israele, dopo la conquista di Gerusalemme e delle città-stato dei Cananei, la

dinastia davidica creava un stato stabile come una “terra santa” per il popolo elet-
to e il suo “Dio-con-noi”. Il nuovo tempio sul monte Sion sarebbe divenuto il simbo-
lo reale della presenza continua di Dio con il popolo santo e la terra santa. Ed ecco:
«Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nuvola riempì il tempio e i sacer-
doti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la
gloria del Signore riempiva il tempio. Allora Salomone disse: “Il Signore ha deciso
di abitare sulla nube. Io ti ho costruito una casa potente, un luogo per la tua dimo-

17 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 97-102.
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perenne » 1Re 8,10-13) La ube del g10rNO 11 fu0c0 no  e, le grandi guide
del Camm1NO, rimangonoO (OIl 11 loro DONOLO abitano anche nel temDIO (COLNE Cd5d

del "DIio-con-nol”. grande candelabro VeNIVa SCHNLDIC T1ACCESO dopO le Cala-
strofi storiche HCL MOSITATE la rInnovata (1 DIO «FOI bruclarono NCENSO
SULL altare C111 candelabro le ampade che splendettero nel emp10>» (1Mac
4,50)

I} 1 profeti COM portatorı dello Spirıto
Ssimbolismo Iuce (COLNE verita INncCreala, Ccreatrice Galviflica dommna anche

la Spiritualita saplenza l autocomprensione del profeti: (OIl la OKMdA, SDI-
rIto (1 DIO, che DUO CENTITaTre In OM10, tale SPIrItO (1 DIO DUO anche parlare diret-
amente Y 5 [ 10) DpOoDOLO. Un profeta (COLNE Dortatore SPIrItO DUO parlare
(COLLNE « DIO STEeSSO>» In prima DEeISUNA:! «L ama DIU Salute ellezZZa, DILIC-
ferli 11 5 [ 10) alla GSTesSSIAa luce, perche 110  —> Tamonta 10 splendore che DLO-
Iailld NsSs1I1eMEe (OIl 6554 m1 (0)I10 venult] ben!;: ne 1010 manı ULla ricchez7za
Incalcolabile» S5ap /,10s.) «La saplenza 11 DIU agile (1 moOtl:;: DL la 5{1

DULCZZdA G] 1lI0ONde penetra In OgnI C054 un emanazlilone DOotenza (1 DIO,
{fluvio SeNUINO gloria dell’ Onnipotente, DL QUESTO nu. (1 contamınato In

6554 o’infiltra. riflesso Iuce DCICHLGCG, UL1LO sSpecchlio macchla dell’at-
tivita (1 DIO un immagine 5{1 bonta>» S5ap ‚24-26)

(C(Cammmare ne Iluce: la dı 13808  - meta escatologıca
La Iuce Q Israele allora la saplenza Increaia che risplende ALla DIU forte

11 mondo sprofonda SCHILDLC DIU ne tenebre: «I DODNOLO che CAaAMMINAaVA ne tene-
bre Vicde ula grande Juce; coloro che ablitavano In erra tenebrosa ula Iuce riful-
5(} (Is 9,1) le tenebre malvagie del mondo OrMano allora 10 sfondo dramma-
t1CcO che 110  —> lascla sSolamente TLIAare pIU forte la Iuce (1 DIO, dAiImostra anche la

la necessita VeId saplenza (1 DIO nel mondo. profeta TE anche
la VISIONEe la escatologica (1 mondo Salvato pIeNO (1 Iuce: «La
Iuce Iuna Sara (COLNE la Iuce del cole la Iuce del Sole Sara GE volte (1 DIU,
quando 11 Signore curera la plaga del 5{10 DODNOLO guarira le Iivicdure prodotte
1010 DELCUOSSC»H (Is (O0S] 11 CammınO (OIl la Iuce ne tenebre del mondo (Iven-
ia anche CAaMMINO ne plena Iuce (1 mondo Salvato tenebre.
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ra perenne”» (1Re 8,10-13). La nube del giorno e il fuoco della notte, le grandi guide
del cammino, rimangono con il loro popolo e abitano anche nel tempio come casa
del “Dio-con-noi”. Il grande candelabro veniva sempre riacceso dopo tutte le cata-
strofi storiche per mostrare la presenza rinnovata di Dio: «Poi bruciarono incenso
sull’altare e accesero sul candelabro le lampade che splendettero nel tempio» (1Mac
4,50).

2.3 Il re e i profeti come portatori dello Spirito
Il simbolismo della luce come verità increata, creatrice e salvifica domina anche

la spiritualità della sapienza e l’autocomprensione dei profeti: con la hokma, o spi-
rito di Dio, che può entrare in un uomo, tale spirito di Dio può anche parlare diret-
tamente al suo popolo. Un re o un profeta come portatore dello spirito può parlare
come «Dio stesso» in prima persona: «L’amai più della salute e della bellezza, pre-
ferii il suo possesso alla stessa luce, perché non tramonta lo splendore che ne pro-
mana. Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza
incalcolabile» (Sap 7,10s.). «La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua
purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È un’emanazione della potenza di Dio,
un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente, per questo nulla di contaminato in
essa s’infiltra. È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’at-
tività di Dio e un’immagine della sua bontà» (Sap 7,24-26).

2.4. Camminare nella luce: la promessa di una meta escatologica
La luce d’Israele è allora la sapienza increata che risplende ancora più forte se

il mondo sprofonda sempre più nelle tenebre: «Il popolo che camminava nelle tene-
bre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce riful-
se» (Is 9,1). Tutte le tenebre malvagie del mondo formano allora lo sfondo dramma-
tico che non lascia solamente brillare più forte la luce di Dio, ma dimostra anche la
mancanza e la necessità della vera sapienza di Dio nel mondo. Il profeta offre anche
la visione e la promessa escatologica di un nuovo mondo salvato e pieno di luce: «La
luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più,
quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle
sue percosse» (Is 30,26). Così il cammino con la luce nelle tenebre del mondo diven-
ta anche un cammino nella piena luce di un nuovo mondo salvato senza tenebre.
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DIio SLEeSSO nel mondo: CO  am DIio I mondoeo nel c1elo

La prima alleanza parlava SCHNDIC (1 "DIio-con-nol che G] aVVICINAVA (OIl la
5{1 forza la 5{1 saplenza L luminante 1 5{10 DpOoDOLO. Ma la differenza ontologica
ira 11 CTEeATIOTE la Creatura, ira trascendenza contingenza, rImaneva SCHILDIC
(COLNE Ossato insuperabile. DIO STeSSO (COLLNE plena Iuce saplenza eferna 110  —> DUO
aAaVvVer CONTATLIO COIl le tenebre del mondo. DIO DUO ULla COompassione GSalV]-
fica HCL peccatorIi che solfrono (1 le CO  Z del DrOprIO peCcCcalo, DIO
STeSSO DUO solfrirne morırne Questa DUO C5561€ la dura SOTIEe (1 ULla CTEeAaIUTra 11
male metafisico dell essere contingente, mal ULla parte integrante dell essere
2SSOluto trascendente! Questa arebbe ula contraddizione assoluta, (1 56 -

SUECNZA anche 110  - SOl0o volontariamente, In verıta ontologicamente NecCcessar14-
menTfe impossibile DL DIO In QUAaNTO DIO « DIO Iuce In Iu 110  —> VI ()I10 tene-
bre» (1 (IV 5)

I} “Santo scamblo”
“"Santo SCAamMbIl0”, proclamato dall’apostolo Paolo ne 5{1 ettera 4a1 Filippesi

(OILlNE interpretazione centrale del M1SSIONEe (1 es11 GrIisto, aal (COLLNE

la proclamazione del CompiImento STtOT1A (1 Salve773. DIO STeSSO alla fine Salta 11
fossato, quel OsSsato insuperabile DL OgnI OLLLO Infatti L uomo voluto diven]1-

DIO, DIO (QdOveva (ivenire OLLLO «11 quale, DUL ESSENdO (1 natiura divina, 110  —> ( OIl-

SIdero LTeSOTO JE10S0O la 5{1 uguaglianza (OIl DIO; SPOgli0 STESSO, AaSS5Uu111e

al8 la cCondizione (1 dlivenendo S]mile aglı UOMINI:; aD Dal SQ In forma
Uuml10 STeSSO facendosi obbediente fino alla mMoOor{ie alla morfie (1 Per Y{UC-
STO DIO L’ha esaltato oli ha dato 11 OLE che 1 (1 (1 ogn altro OMNE; HCL -
che nel OLE (1 es11 OgnI SinoCcChIOo G] pleghi nel cilell, GL erra SO erra; OgnI
lingua proclamıi che es1 (.rIisSto 11 51gnore, glorla (1 DIO Padre» HFil ‚6-1

«Venıya nel mondo la luce verd, quella che ıllımına Ognı UO1110)) (GV 1,9)
L’ultimo profeta prima alleanza che proclamo la Venuta del e5512. da

ungo empoO 10Vannı attlısta, rende testimonlanza alla Iuce alla verita
prima alleanza. L apostolo 10Vannı nel 5 [ 10) vangelo (ice allora (1 Iu1 «VenIiva

nel mondo la Iuce VCIad, quella che ıllumina Ognl OLLLO Egli CeIiId nel mondo, 11
mondo füu fatto DL (1 JulL, CHDULC 11 mondo 110  —> 10 riconobbe. enne Ira la 5{1

ente, SUO1 110  —> “hanno 2CCcolto. quaniti per0 “hanno accolto, ha dato potfere
(1 (iventare igli (1 DIO quelli che eredono nel 5 [ 10) OL1LNG, quali 110  —> da SaNSUG,
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3. Dio stesso nel mondo: con Dio verso il mondo nel cielo

La prima alleanza parlava sempre di un “Dio-con-noi” che si avvicinava con la
sua forza e la sua sapienza illuminante al suo popolo. Ma la differenza ontologica
tra il creatore e la creatura, tra trascendenza e contingenza, rimaneva sempre
come un fossato insuperabile. Dio stesso come piena luce e sapienza eterna non può
aver contatto con tutte le tenebre del mondo. Dio può avere una compassione salvi-
fica per i peccatori che soffrono di tutte le conseguenze del proprio peccato, ma Dio
stesso può soffrirne e morirne! Questa può essere la dura sorte di una creatura o il
male metafisico dell’essere contingente, ma mai una parte integrante dell’essere
assoluto e trascendente! Questa sarebbe una contraddizione assoluta, e di conse-
guenza anche non solo volontariamente, ma in verità ontologicamente e necessaria-
mente impossibile per un Dio in quanto Dio: «Dio è luce e in lui non vi sono tene-
bre» (1Gv 1,5).

3.1. Il “santo scambio”
Il “santo scambio”, proclamato dall’apostolo Paolo nella sua lettera ai Filippesi

come interpretazione centrale del senso della missione di Gesù Cristo, appare come
la proclamazione del compimento della storia di salvezza. Dio stesso alla fine salta il
fossato, quel fossato insuperabile per ogni uomo. Infatti l’uomo aveva voluto diveni-
re Dio, e Dio doveva divenire uomo: «il quale, pur essendo di natura divina, non con-
siderò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumen-
do la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana,
umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per que-
sto Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; per-
ché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni
lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,6-11).

3.2. «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9)
L’ultimo profeta della prima alleanza che proclamò la venuta del Messia da

lungo tempo promesso, Giovanni Battista, rende testimonianza alla luce e alla verità
della prima alleanza. L’apostolo Giovanni nel suo vangelo dice allora di lui: «Veniva
nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il
mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua
gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere
di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue,
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ne da volere (1 ne da volere (1 OM10, da DIO (0)I10 STAl generatl. 11 Verbo
G] fece a ablitare In NOI: NOI vedemmo la 5{1 glorla, gloria
(COLLNE (1 unigen1to Cal Padre, pIienNO (1 STaZzla (1 verıta>» (GV ‚9-14

La vVerz luce COM «SCONO dı contraddızıone>» (Le 2,34)
Nessuna CTEeAaIUTra «generala da SalNSUEC ne da volonta (1 ne da volonta (1

WLO1110)>» DUO C556 1€ la plena Iuce del mondo, Solamente 11 CTEeATIOTE STeSSo La
risposta Galvifica insuperabile del DIO CTEeATIOTE Salvatore 4110 “"SCAambIio malvaglo
dell ’ uomo  27 che voluto C5561€ DIO, CIiId la volonta (1 (Qivenire OLLLO DECCATO
originale (1 Adamo, seguenNdo la tentazlione malvagla del “serpente 0 “Iuciftero” che
Alceva: «AÄNZzI,; DIO che quando VO1I manglaste, G] aprirebbero Vvostirı occhl
Aiventereste (COLNE DIO, CONOSCeEeNdO 11 bene 11 male» (Gn 3,5), mMUuftfalio la
verıta dell uomo COILLNE «iImmagine (1 10>» (Gn 1,27S.) In perversione: L uOomoO Cattıvo
110  —> (lveniva L uOomoO “illuminato” che (OLNOSCeEe 11 bene 11 male, In realta 11
Aistruttore del mondo che avvolgeva 11 mondo COIl 11 5 [ 10) (ITOFr S47 ad contemp-
LUM Deli, SCHILDIC pIU MMEeTSO ne nuvole (1 ula dimenticanza (1 DIO “Lucifero”
110  —> DOrTatOo la luce, In verita le tenebre!

La risposta (1 DIO alla grandezza Onnipotenza fittizia dell uomo la 5{1 vVvelill

ia nel mondo ne debolezza (1 bambino, ne nO 5{1 nascıita
Betlemme, la c1itta (1 Davide (Lc 2,4) Lesercito celeste da ode DIO «(ilor1la DIO nel
DIU altO del clell HaCce In erra aglı 1U1O0M1INI che egli (Lc 2,14) vecchio
Simeone (ice nel temDIO (1 (erusalemme: «UTa lascla, 51gn0re, che 11 IUO
vada In HaCce SECONdO la Iua parola; perche mil1e€e1 occhl han VISTIO la Iua salvezza,
preparata da le davantı DODOLL, Iuce DL Iluminare le gent gloria del IUO
DODNOLO Israele» (Lc ‚29-32)

(1l angeli (Lc Ire magı (Mt ula mMInOoOTranza egl]Ii “"illuminati”
(1 buona volonta (Lc 2,21-38) COLNOSCOLNO aCCeitano la Venuta Iuce (COLNE

5512 Figlio (1 DIO, HCL la maggloranza 11 DIO Incarnat Aliventa (1
contraddizione: «Eell QqUuI DL la TOVINA. la TISUTTEeZIONE (1 maoltI! In Israele,
(1 contraddizione perche S1IANO cvelaltl pensierIi (1 maolti CUOT1> (Lc 2,34s.) mondo
dopO 11 DECCATO originale 110  - (OLNOSCeEe 110  —> vuole DIU CONOSCEIE 11 5{10 CTEeafoOre
Luomo Cattivo 1a abituato alle regole vita nel 5{10 mondo tenebre ha
1a Sviluppato le 1010 proprie regole (OIl ula morale utilitarista. completamente
Intrinsecista «51 mangı G] beva, perche domanı morıremoOo'>» (Is 22,13:; 1CGor
Questa la realta del mondo Cattıvo UC In SUMUS! Questa .  notte
morale” COSTITUISCEe SCHILDIC mondo pIeNO (1 che vuole difendersi CONTITO
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né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo
si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria
come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,9-14).

3.3. La vera luce come «segno di contraddizione» (Lc 2,34)
Nessuna creatura «generata da sangue né da volontà di carne né da volontà di

uomo» può essere la piena luce del mondo, ma solamente il creatore stesso. La
risposta salvifica e insuperabile del Dio creatore e salvatore allo “scambio malvagio
dell’uomo” che aveva voluto essere Dio, era la volontà di divenire uomo. Il peccato
originale di Adamo, seguendo la tentazione malvagia del “serpente”o “lucifero” che
diceva: «Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e
diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3,5), aveva mutato la
verità dell’uomo come «immagine di Dio» (Gn 1,27s.) in perversione: l’uomo cattivo
non diveniva l’uomo “illuminato” che conosce il bene e il male, ma in realtà il
distruttore del mondo che avvolgeva il mondo con il suo amor sui usque ad contemp-
tum Dei, sempre più immerso nelle nuvole di una dimenticanza di Dio. “Lucifero”
non aveva portato la luce, ma in verità le tenebre!

La risposta di Dio alla grandezza e onnipotenza fittizia dell’uomo è la sua venu-
ta nel mondo nella debolezza di un bambino, nella notte della sua nascita a
Betlemme, la città di Davide (Lc 2,4). L’esercito celeste dà lode Dio: «Gloria a Dio nel
più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2,14). Il vecchio
Simeone dice nel tempio di Gerusalemme: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo
popolo Israele» (Lc 2,29-32).

Gli angeli (Lc 2,8-13), i tre magi (Mt 2,1-12) e una minoranza degli “illuminati”
di buona volontà (Lc 2,21-38) conoscono e accettano la venuta della luce come
Messia e Figlio di Dio, ma per la maggioranza il Dio incarnato diventa un segno di
contraddizione: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno
di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,34s.). Il mondo
dopo il peccato originale non conosce e non vuole più conoscere il suo creatore.
L’uomo cattivo è già abituato alle regole della vita nel suo mondo delle tenebre e ha
già sviluppato le sue proprie regole con una morale utilitarista e completamente
intrinsecista: «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13; 1Cor 15,32).
Questa è la realtà del mondo cattivo: Adhuc in nocte sumus! Questa “notte della
morale” costruisce sempre un mondo pieno di paura che vuole difendersi contro
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un iluminazione che Aisturbi le proprie regole: «Ja Iuce venuta nel mondo, 0
1l10MINI hanno preferito le tenebre alla luce, perche le loro malvagle>»
(GV 3,19)

Lingresso Iuce Incarnata nel mondo Aliventa allora «S5C910 (1 contraddi-
Z10 N e>» DPLIOVOCa 1a nell in1ızIio le forze del mondo Cattivo DL SPCSNETE la «Iuce
del mondo» Immediatamente dopO 11 5{10 arrCıvo Erode, Q Israele HCL volonta egl]Ii
impera(torIı romanı, certfamentTe crede alle profezie (1 63a13 (Is 9,1-6; M{t 2,6 <} IUu,
Betlemme, erra (1 IU  &, 110  - GEe1 Qdavvero 11 DIU PICCOLO Capoluogo (1 IU da le
uUuscira infatti CaAaPNQO che pasceräa 11 mMI0 DpODOLO, Israele») 1 TAaCcCcOnTIO del magl (Mt
2,16), la realizzazione profezie comprometterebbhe la continuAaZIiOoNe del 5{10

potere: L’assassınIio (1 ambıin!] (1 Betlemme la iuga Santa amiglia In
LgittO (Mit 2,13-18) furono le CO  Z

La profezia (1 Simeone «Eelli quil DL la TrOVINA. la TISUTrTEeZIONE (1 maoltI1i In
Israele, SCHNO (1 contraddizione perche S1IANO cvelaltl pensier1 (1 maoltI! CUOT1I
anche le ula spada trafiggerä L anıma>» (Lc 2,335.) G] dimostra COILLNE ULla realta
tragica "arrıvo plena Iuce ralforza anche le tenebre. Anche 11 1avolo (COLNE 11
“Iucifero del mondo” (OIl ogn (1 enfiare 11 e5512 La 5{1 GITra-

tegla ldentica alle strategie (1 CQlittatorIi iInglust] del mondo (panem eT CIFrCeN-
Ses): abbagliare 11 popolo (OIl potere, don] mIiracoll: «Iutte questie COSE

10 {1 daro, > prostrandoti, m1 adoreral» (Mt 4,9)

La alleanza: «Vol clete la Iuce'» (Mt 5,14)
"MmMOondo tenebre” ha SCHNDIC le 5110 piccole Iuel: le Iueci del potere,

ricchezza, del dOonIl del Aalsı miracoli TLLAaNO0 nuvole tenebre
del mondo Cattivo: 11 loro VEIO sfondo 101008 la l egolsmo. es11 COILLNE "NUOVO
Adamo  27 "NUOVO Mose  27 110  —> COMINCIA la 5{1 M1ISSIONE nel mondo dell ’ alta Socleta
4CCEeCcalia “"IUCI del mondo’, COILLNE 11 vecchio MOoOsSe ne tenebre (1 ula

Socleta che VIVE (COLNE 0 ebhrel In gl ne ScChlavıtu del Lavoro: « DIO ha SCel-
IO C10 che nel mondo ignobile disprezzato C10 che nu. HCL ridurre NL le
COSE che SOLLO, perche 1Ee551111 OO glorlarsi davantı 10>» or 1,285.) La
VeiIid Iuce del mondo VvIeNE 2CCcolta da COloro che 110  - hanno nu. da aspettare
“piccole Iuc] del mondo-”: «11 benedico, Padre, Signore del cielo erra, DHCL-
che hal TeNUTO NAasSCOSTE questie COSE 4a1 saplenti aglı intelligenti le hal rivelate 4a1
PICCOLN. S1, Padre, perche COS]I DIaCcIuUtO [e» (Mt 1,25s.)

es1 (COLNE 5512 del 5 [ 10) DODNOLO 110  - AaNDAaALC ne 5{1 patrıa (COLNE

PprincIpe del Sacerdotl (1 Gerusalemme, (COLNE 11 PICcCOLO Davide (1 Betlemme
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un’illuminazione che disturbi le proprie regole: «la luce è venuta nel mondo, ma gli
uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie»
(Gv 3,19).

L’ingresso della luce incarnata nel mondo diventa allora un «segno di contraddi-
zione» e provoca già nell’inizio tutte le forze del mondo cattivo per spegnere la «luce
del mondo» immediatamente dopo il suo arrivo: Erode, re d’Israele per volontà degli
imperatori romani, certamente crede alle profezie di Isaia (Is 9,1-6; Mt 2,6: «E tu,
Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te
uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele») e al racconto dei magi (Mt
2,16), ma la realizzazione delle profezie comprometterebbe la continuazione del suo
potere: l’assassinio di tutti i bambini di Betlemme e la fuga della santa famiglia in
Egitto (Mt 2,13-18) ne furono le conseguenze.

La profezia di Simeone – «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in
Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E
anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,33s.) – si dimostra come una realtà
tragica: l’arrivo della piena luce rafforza anche le tenebre. Anche il diavolo come il
“lucifero del mondo” cerca con ogni mezzo di tentare il nuovo Messia. La sua stra-
tegia è identica alle strategie di tutti i dittatori ingiusti del mondo (panem et circen-
ses): abbagliare e accecare il popolo con potere, doni e miracoli: «Tutte queste cose
io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai» (Mt 4,9).

3.4. La nuova alleanza: «Voi siete la luce!» (Mt 5,14)
Il “mondo delle tenebre” ha sempre le sue piccole luci: le luci del potere, della

ricchezza, dei doni e dei falsi miracoli brillano a causa delle nuvole e delle tenebre
del mondo cattivo; il loro vero sfondo sono la paura e l’egoismo. Gesù come “nuovo
Adamo” e “nuovo Mosè” non comincia la sua missione nel mondo dell’alta società
accecata dalle “luci del mondo”, ma come il vecchio Mosè nelle tenebre di una
società che vive – come gli ebrei in Egitto – nella schiavitù del lavoro: «Dio ha scel-
to ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le
cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio» (1Cor 1,28s.). La
vera luce del mondo viene accolta da coloro che non hanno nulla da aspettare dalle
“piccole luci del mondo”: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai
piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te» (Mt 11,25s.).

Gesù come Messia del suo popolo non appare nella sua patria come un re o un
principe dei sacerdoti di Gerusalemme, ma come il piccolo Davide di Betlemme e
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(COLLNE 11 Liglio (1 carpentiere (1 DrOVINCIa. Lunica C054 che brilla la 5{1 parola,
plena (1 saplenza. le altre “"IUCI errene” COILLNE autorita, titoli potere 110  —> C61-
STONO esS1 G] mosira (COLNE Salomone che Alceva: «La saplenza 11 pIU
agile (1 moOtl:;: DL la 5 { 1C DULCZZd G] 1HOonNnde penelira In Ognl (054. un ema-
nazıone potfenza (1 DIO, {fluvio SeNUINO gloria dell’ Onnipotente, DL
QUESTO nu. (1 contamımato In 6554 o’infiltra. riflesso Iuce DCICHLGCG, UL1O

sSpecchio macchla dell’attivita (1 DIO un immagine 5 { 1C bonta» 5ap
‚24-26)

Questo "Santo ScCambio” Incoraggla ralza anche PICCOLN. C(on 5512 che
anzıtutto 2CCeitalio la loro debolez7za impotenza DOSSOLLO credere che HCL DIO
la “grandezza del mondo” 110  - cColncida (OIl la VeiIid srandezza. Anche le “Tals bea-
titudini del mondo” 110  —> (0)I10 ldentiche alle veiIe beatitudin!i (1 DIO Questo 11

"“beatitudin1” del 51gnore es1 chlama beatı quelli che prima C [I11-

DPIC consideraltl (COLNE “punit] da Dio” DOVerI1, deboli, malatı sofferenti, HCI -
segultatı da ula dura SOTIEe eir. M{t ‚3-10 Questo eu-anghelion (Adliventava Tedibi-
le PLILOVOCAVd ula grande MOLVAaZIONE plena (1 g1013, perche 11 55132 V1IVeE-

ne STeSSO modo (1 SUO1 aSCOltator!]l: «F 11 Verbo G1 fece a
abltare In NOI: NOI vedemmo la 5{1 glorla, gloria (COLNE (1 unigenito Cal
Padre, pIeNO (1 STaZzla (1 verıta» (GV 1,14)

35 «F ad abılare ın nNnOl: NOl vedemmo la “{l glor1a>» (GV 1,14)
La natiura del Signore (OIl la quale egli vrebbe DOTUTO eramente «a.DI-

lare In nO01>» Aliventa COS] 11 Compimento “"Sacramentale” volonta Ga |VI-
fica. (1 JHWH (COLNE "“DIio-con-nol”. La natiura del Salvatore allora 11
legame Ira clelo erra, ira DIO OL1LLNO, Ira eternita STtOr1A DODO L incarnazione 11
NOSITO mondo Aliventa 11 5 [ 10) mondo, la nOosITra SOTIEe la 5{1 Sorte, la nOosIira morie
la 5{1 morfie «ColuI1 che 110  —> CONOSCIUTO DEeCCAalo, DIO 10 tratto da DECCATlO In
NOSITO favore, perche NO1 potessimo (lventare DL (1 Iu1 g1ustizla (1 10>»
OTr 5,21)

La Sacramentalita alleanza G1 esprime anche ne "figliolanz  23  :
discepolli (1 G.TIStO Aliventano SUO1 Taflelll aM1C1 «Non VI chlamo pIU SEeTVI, perche
11 110  —> quello che fa 11 5 [ 10) padrone; VI hO chlamatı amı1cl, perche
C10 che hO udito Cal Padre L’ho fatto CONOSCEIE VoO1 Non VO1I A vVveie sScelto 10
hO Scelto VOI VI hO costituiti perche andlate portiate frutto 11 VOSITO fIrutto
rimanga; perche quello che chilederete 1 Padre nel mMI0 OMIGC, 10 conceda>»
(GV 5,15s.)
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come il figlio di un carpentiere di provincia. L’unica cosa che brilla è la sua parola,
piena di sapienza. Tutte le altre “luci terrene” come autorità, titoli e potere non esi-
stono. Gesù si mostra come un nuovo Salomone che diceva: «La sapienza è il più
agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È un’ema-
nazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente, per
questo nulla di contaminato in essa s’infiltra. È un riflesso della luce perenne, uno
specchio senza macchia dell’attività di Dio e un’immagine della sua bontà» (Sap
7,24-26).

Questo “santo scambio” incoraggia e rialza anche i piccoli. Con un Messia che
anzitutto aveva accettato la loro debolezza e impotenza possono credere che per Dio
la “grandezza del mondo” non coincida con la vera grandezza. Anche le “false bea-
titudini del mondo” non sono identiche alle vere beatitudini di Dio. Questo è il senso
delle “beatitudini” del Signore: Gesù chiama beati tutti quelli che prima erano sem-
pre considerati come “puniti da Dio”: i poveri, i deboli, i malati e i sofferenti, i per-
seguitati da una dura sorte (cfr. Mt 5,3-10). Questo eu-anghelion diventava credibi-
le e provocava una grande motivazione piena di gioia, perché il nuovo Messia vive-
va nello stesso modo di tutti i suoi ascoltatori: «E il Verbo si fece carne e venne ad
abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal
Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14).

3.5. «E venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria» (Gv 1,14)
La natura umana del Signore con la quale egli avrebbe potuto veramente «abi-

tare in mezzo a noi» diventa così il compimento “sacramentale” della volontà salvi-
fica di JHWH come “Dio-con-noi”. La natura umana del Salvatore è allora il nuovo
legame tra cielo e terra, tra Dio e uomo, tra eternità e storia. Dopo l’incarnazione il
nostro mondo diventa il suo mondo, la nostra sorte la sua sorte, e la nostra morte
la sua morte: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in
nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio»
(2Cor 5,21).

La sacramentalità della nuova alleanza si esprime anche nella “figliolanza”: i
discepoli di Cristo diventano suoi fratelli e amici. «Non vi chiamo più servi, perché
il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto
ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io
ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto
rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda»
(Gv 15,15s.).
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VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

C(‚on 11 legame figliolanza la 5{1 veritäa, la 5{1 Iuce eferna le 1010

Aiventano anche la veritäa, la Iuce le del SUO1 discepDoll; (0)I10 allora ula

“verita nel mondo, 110  —> del mondo”. Luomo fedele (Alventa .  un COOPeraltore
verita  Pa  27 (COLLNE verita Galvifica Ccreatrice che CLE mondo: «VOIlI SG1IEeTIEe 11 Gale

erra Vol SG1IEeTIEe la Iuce del mMOondo:; 110  —> DUO restiare nNnascC0Oostia ula citta collo-
Cala mon(Te, ne G1 aCccende ula uUucerna HCL metterla SO 11 MOgg10,

11 Iucerniere perche faccia Iuce quelli che (0)I10 ne CdS5Sa (0S] risplen-
da la VOSITAa Iuce davantı aglı UOMINI, perche vedano le VOSITEe buone renda-

gloria Y VOSITO Padre che nel clell» (Mit ‚13-16) Questa "Sacramentalita” CI -

amente 110  —> un indipendenza: «10 ()I10 la Iuce del mMOondo:; chl 110  - ( a1lll-

minera ne tenebre, avra la Iuce vita>» (GV 8,12) La 5{1 MISSIONE (iven-
ia la nOosIra M1SS10NE, la 5{1 parola la nOosIira parola, la nOosITra SOTIEe la 5{1 SOTIe
X asSCcolta VOI asSColta chl disprezza VOI disprezza chl disprezza
disprezza colul che m1 ha mandato>» (Lc

«Rımanele ın 10 ın VOD» (GV 15,4)
La vita, la forza la Iuce del DODNOLO eletto dipendono SCHILDLC CONVI-

attıva ed 2SCOltando (OIl 11 5Signore che Alceva: «Rimanete In 10 In VoO1
(ome 11 tralcio 110  - DUO far frutto da STeSSO 110  —> rımane ne vite, COS] anche
VOI 110  —> rıImanele In 10 101008 la vite, VO1I tralel. ChI riImane In 10 In JulL,
fa molto frutto, perche (1 110  —> potete far nulla» (GVS La vita pente-
costale Chlesa COILLNE DODNOLO (1 DIO deriva 5{1 CONVIVeNZA (OIl 10 SPIrItO
vivente «Perche QOVve Aue ITre 101008 rIunNnIıt1 nel mMI0 OMIGC, 10 101008 In loro»
(Mt La MISSIONE 11 CONTENUTO del CTrISt1anesImO 110  - 101008 In DrImMO u0g0 ula

saplenza ula filosofia (OIl ULla verıita aSTrTalitia indipendente DELSOLNG, In
verita ula comunIita vivente interpersonale Ira L uOomoO DIO ne SpIrItO anto

"L’ollo” nOosIra ampada proviene nOosIra CONVIVeNZA CONTINUA (OIl 11
NOSITO 5Signore ne cComunita del fedeli, ne liturgla, ne parola ne CEIld del
5ignore (ome 11 51ignore 1a dQdiceva a Elia, che (Oveva iuggire nel deserto voleva
morıre «Su mangla, perche LrOPPO ungo DL le 11 CcCammınOo!» 1Re 19,7):; anche
ula Chiesa liturgla, preghiera CEIld CONTIINUA arebbe COILLNE le CINque vergl-
nı stolte che USCIrONO COIl le ampade prendere COIl GE L’olio no le
ampade G1 dAurante 11 CAaMMINO eir. M{ 5,1-13) La Chlesa pellegrinante
nel mondo VIVEe del Signore’ Qeve NUIrLICSI continuamente (1 Jul; 110  —> DUO
SOPravviıvere (OIl L’olio egl]Ii altrı «Vegliate, dunque, perche 110  —> sapete ne 11 g10rNO
ne L’ora» (Mt 5Signore (OIl nNOlL, S107N1, fino 4a1 confini del mondo!
Allora «Su mangla, perche LrOPPO ungo DL le 11 CcCammınOo!'» 1Re 19,7)
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Con il legame della figliolanza la sua verità, la sua luce eterna e le sue opere
diventano anche la verità, la luce e le opere dei suoi discepoli; sono allora una
“verità nel mondo, ma non del mondo”. L’uomo fedele diventa “un cooperatore della
verità” come verità salvifica e creatrice che crea un nuovo mondo: «Voi siete il sale
della terra... Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collo-
cata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma
sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplen-
da la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e renda-
no gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,13-16). Questa “sacramentalità” cer-
tamente non è un’indipendenza: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cam-
minerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). La sua missione diven-
ta la nostra missione, la sua parola la nostra parola, la nostra sorte la sua sorte:
«Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me
disprezza colui che mi ha mandato» (Lc 10,16).

3.6. «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4)
La vita, la forza e la luce del nuovo popolo eletto dipendono sempre dalla convi-

venza attiva ed ascoltando con il Signore che diceva: «Rimanete in me e io in voi.
Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche
voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui,
fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15,4s.). La vita pente-
costale della Chiesa come popolo di Dio deriva dalla sua convivenza con lo spirito
vivente: «Perché dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro»
(Mt 18,20). La missione e il contenuto del cristianesimo non sono in primo luogo una
sapienza o una filosofia con una verità astratta e indipendente dalla persona, ma in
verità una comunità vivente e interpersonale tra l’uomo e Dio nello Spirito Santo.

“L’olio” della nostra lampada proviene dalla nostra convivenza continua con il
nostro Signore nella comunità dei fedeli, nella liturgia, nella parola e nella cena del
Signore. Come il Signore già diceva ad Elia, che doveva fuggire nel deserto e voleva
morire: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino!» (1Re 19,7); anche
una Chiesa senza liturgia, preghiera e cena continua sarebbe come le cinque vergi-
ni stolte che uscirono con le lampade senza prendere con sé l’olio. Nella notte le
lampade si spengono durante il cammino (cfr. Mt 25,1-13). La Chiesa pellegrinante
nel mondo vive dell’“olio del Signore” e deve nutrirsi continuamente di lui; non può
sopravvivere con l’olio degli altri: «Vegliate, dunque, perché non sapete né il giorno
né l’ora» (Mt 25,13). Il Signore è con noi, tutti i giorni, fino ai confini del mondo!
Allora: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino!» (1Re 19,7).
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(C(Cammmare (’ «Je rml Iuce» (Rm
La SOTIEe Chlesa pellegrinante 110  —> Sara differente SOTIEe (1 esS1 In

erra «RicordatevIi parola che VI hO detto Un 110  —> DIU grande del 5{10

padrone. 5E hanno persegultato persegulteranno anche Vo1» (GV (ome
la natfura divina. (1 (.TISTO CIiId NnNascCOosta ne 5{1 natura anche la plenezza

Iuce glorla del fedeli rımane SCHNDIC NnNascCOosta ne tenebre del mondo
f1Or1Cc0 «Beatl VO1I quando VI insulteranno, VI persegulteranno C, mentendo, Adiran-

OgnI SOTIAa (1 male CONTITO (1 VOI DL m13 KRallegratevi ed esultate, perche
grande la VOSIra r1icompensa nel clell. (OSs] infatti hanno persegultato profeti
prima (1 Vo1» (Mt S pellegrinaggio del fedeli GL erra Sara anche In
futuro DIU 199053008 pellegrinagglo ne tenebre del mondo, COIl la Iuce del
5ignore In LOTrO: «  enfire avelie la Iuce credete ne luce, DL (lventare igli

Iuce» (GV La Chiesa (COLNE DODOLO (1 DIO Qeve allora CAamMMIMMNATE
(OIl «Je armı Iuce» (KRm 11 5Signore che ”’Alfa Omega.

le profezie acTra Scrıittura riguardo alla Chiesa pellegrinante GL
erra CONTENgONO grande realismo OTLMMISTIICO la ...  VIA COIl la Iuce  27 5SJCSSO ( OIl-

durra aiiraverso molte tenebre, alla fine porteräa nel g10rNO fine: «perche
GIATEe irreprensibilll semplici, igli (1 DIO Immacolatı In ula generazlione

degenere, ne quale dQdovete splendere COILLNE AaSTTI nel mondo, tenendo
alta la Parola (1 vita>» Fil Anche DL CTISt1AanNno la vita nel mondo nel
empoO ha 5SVVCSSO omande r1sposta durIi problemi che meitonoO In
dubbio Ma 1 apostolo Qice: «INON vogliate DEerCcIO SIudicare nu. prima del empDO,
finche 11 51gnore Egli metteräa In Iuce segreti tenebre manifesterä le
IntenzlionI del CUOTI:; allora C1AaSCUNO avra la 5{1 ode da 10>» (1 COr 4,5)

II} mondo In DIio ottimısmoa nel realiısmo

Dalla. mezzaluna ne pıena luce del mondo
«UTAa. vediamo (COLNE In UL1O specchio, In manlera confusa: allora vedremo

faccia facecla. Ora (COLOSCO In modo imperfetto, allora CONOSCEeTO perfettamen-
te, COILLNE anch 10 (0)I10 CONOSCIULO>» or La Chlesa pellegrina GL erra 110  —>

la Chiesa esIiste anche la “"Chlesa cofferente nel purgatorio0” la "Chlesa
trionfante nel clelo”. La Chlesa trionfante 11 destino fedeli., “11 g10T-

EIernO fine”. (ome la natura dlivina (1 (.TISTO Signore (COLNE '"luce del
mondo” CId NnNascCOosta ne natiura (1 es1 (1 Nazareft, anche la plenezza

5{1 gloria riImane NnNascCOosta nel segn! Sacramentali 5{1 Ugel,
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3.7. Camminare con «le armi della luce» (Rm 13,12)
La sorte della Chiesa pellegrinante non sarà differente dalla sorte di Gesù in

terra: «Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo
padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15,20). Come
la natura divina di Cristo era nascosta nella sua natura umana, anche la pienezza
della luce e della gloria dei fedeli rimane sempre nascosta nelle tenebre del mondo
storico: «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diran-
no ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché
grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti
prima di voi» (Mt 5,11s.). Il pellegrinaggio dei fedeli sulla terra è e sarà anche in
futuro più o meno un pellegrinaggio nelle tenebre del mondo, ma con la luce del
Signore in mezzo a loro: «Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli
della luce» (Gv 12,36). La Chiesa come nuovo popolo di Dio deve allora camminare
con «le armi della luce» (Rm 13,12) verso il Signore che è l’Alfa e l’Omega.

Tutte le profezie della Sacra Scrittura riguardo alla Chiesa pellegrinante sulla
terra contengono un grande realismo ottimistico: la “via con la luce” spesso con-
durrà attraverso molte tenebre, ma alla fine porterà nel giorno senza fine: «perché
siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione
perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo
alta la Parola di vita» (Fil 2,15s.). Anche per un cristiano la vita nel mondo e nel
tempo ha spesso delle domande senza risposta o duri problemi che mettono tutto in
dubbio. Ma l’apostolo dice: «Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo,
finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le
intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio» (1Cor 4,5).

4. Il mondo in Dio: ottimismo nel realismo

4.1. Dalla mezzaluna nella piena luce del mondo nuovo
«Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a

faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamen-
te, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12). La Chiesa pellegrina sulla terra non
è tutta la Chiesa: esiste anche la “Chiesa sofferente nel purgatorio” e la “Chiesa
trionfante nel cielo”. La Chiesa trionfante è il destino promesso a tutti fedeli, “il gior-
no eterno senza fine”. Come la natura divina di Cristo Signore come “luce del
mondo” era nascosta nella natura umana di Gesù di Nazaret, anche la pienezza
della sua gloria rimane nascosta nei segni sacramentali della sua presenza. Oggi,
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(COLNE (ice 1’apostolo, CamMmMIN1AaAmMO ne fede 110  —> AlLlCOLA In V1ISIONEe 1AM0 plenIi
(1 iducia preferiamo andare In ES1110 Cal ed abltare DICSSO 11 5S1gnore>» or
5,(/S.) La Chiesa allora 1a "IN1ZIO del (1 DIO, AlLlCOLA 11 5{10 (O111-

pImento
«Ma VO1I SIECTEe la stirpe eletta, 11 SaCerdoz10 regale, la nazıone SanTtla, 11 DODNOLO che

DIO G] aCcquistato perche proclamı le meravigliose (1 Iu1 che VI ha chlamato
tenebre alla 5{1 mmirabile Iuce» 1Pt 2,9) (ome la planta (1 Ognl chlesa

rivolta Orjlente COILLNE Adlirezione del SUOTSCIEC del sole, COS] anche 11 DODNOLO (1 DIO
(COLNE «ediflicio spirituale» (1 «pIietre VIVE DL SaCEerdoz10 anto>» 1Pt 2,45.) DLO-
cede tenebre del mondo la Iuce del g10rNO efierno <} COS] bblamo (;O11-

ferma migliore parola del profeti, alla quale fate bene volgere l attenzione,
(COLNE ampada che brilla In u0g0 OSCULO, finche 110  —> spunti! 11 g10rNO la ctel-
la del mattino G] levI nel vostrIı CUOT1> 2Pt 1,19)

realismo egl]Ii apostoli 110  —> (1 fare bene (1 migliorare le tenebre del
mondo: le del eristi1anesImoO 110  —> CONTENSgONO la finzione (1 ula vita
problemi tenebre, (1 ula “forza Irresistibile” che SUDCIA OgnI Ostacolo CLE ula

strada comoda 11 clelo: «bEntrate DL la porta ire{ila, perche arga la porta
SPazl0sa la VIa. che CONduce alla perdizione, maoltIi ()I10 quelli che eNTITAaNO DL CS5d;

QUaNTO ireita INVeCe la porta angusta la VIa. che CoOoNduce alla vita, QUaNTO pochi
(0)I10 quelli che la trovano!'» (Mt /,13s.) La realta del mondo COIl S1101 problemi
rıimane ULla realta anche HCL fedeli L’orizzonte Aiventa altro; DL OILO

fede 11 "Ch1arOosSCuro” del mondo AaAl C SCHILUDLEC COILLNE 11 "YrOSSO cera” (1
Sole SCHILUDLEC DIU STanCO avantı ULla no mortale SICUTA. OLum INCEFrTUM, IHEOESN

certa/, «51 mangı G] beva, perche domanı morıremOo'>»> (Is 22,13; 1CGor Per
fedele COIl ULla escatologica QUESTO STeSSO "Ch1arOosSCuro” del mondo (iven-
ia “auUrora (1 g10rNO fine: allora «CONOSCEeTO perfettamente, (COLLNE anch 10
(0)I10 CONOSCIUTO>» or OQuesto 11 "realismo ottimistico” del eristianı!

I} S10rNO0 del Sıgnore che 19883  u CONOSCEr

(1 11 apostoli Paolo 10Vannı A1lcono DEerCIO: «Ma VOl, ratelli, 110  —> SIECTEe ne tene-
bre, COS] che quel g10rNO sorprendervi (COLNE TO VO1I infatti SIECTEe igli

Iuce igli del S107NO; NO1 110  —> S1AM0 no  e, ne tenebre. Non dormla-
dunque (COLLNE 0 altri, resNnNamo svegli S1AM0 SODr11» 1Ts 5,4-6), «perche

le tenebre STannNO AlIradandosI] la VeiIid Iuce 1a risplende» 1Gv 2,8) «NOI1 Sappla-
che S1AM0 passatı morie alla vita>» 1Gv 3,14) La lotta. ira Iuce no  e, vita

morte, verita MENZUSNA gla alla fine, SECONdO la Drospettiva del DIO CTEeATIOTE
che «Iuce In Iu1 110  —> C1 (0)I10 tenebre» 1Gv 1,5)

276376
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come dice l’apostolo, «camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni
di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore» (2Cor
5,7s.). La Chiesa è allora già l’inizio del regno di Dio, ma manca ancora il suo com-
pimento.

«Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che
Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato
dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9). Come la pianta di ogni chiesa è
rivolta verso oriente come direzione del sorgere del sole, così anche il popolo di Dio
come «edificio spirituale» di «pietre vive per un sacerdozio santo» (1Pt 2,4s.) pro-
cede dalle tenebre del mondo verso la luce del giorno eterno: «E così abbiamo con-
ferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione,
come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stel-
la del mattino si levi nei vostri cuori» (2Pt 1,19).

Il realismo degli apostoli non cerca di fare bene o di migliorare le tenebre del
mondo: le promesse del cristianesimo non contengono la finzione di una vita senza
problemi e tenebre, o di una “forza irresistibile” che supera ogni ostacolo e crea una
strada comoda verso il cielo: «Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e
spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa;
quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi
sono quelli che la trovano!» (Mt 7,13s.). La realtà del mondo con i suoi problemi
rimane una realtà – anche per i fedeli –, ma l’orizzonte diventa un altro; per un uomo
senza fede il “chiaroscuro” del mondo appare sempre come il “rosso della sera” di
un sole sempre più stanco avanti una notte mortale sicura: Totum incertum, mors
certa!, «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13; 1Cor 15,32). Per un
fedele con una speranza escatologica questo stesso “chiaroscuro” del mondo diven-
ta l’aurora di un giorno senza fine: allora «conoscerò perfettamente, come anch’io
sono conosciuto» (1Cor 13,12). Questo è il “realismo ottimistico” dei cristiani!

4.2. Il giorno del Signore che non conosce sera
Gli apostoli Paolo e Giovanni dicono perciò: «Ma voi, fratelli, non siete nelle tene-

bre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli
della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormia-
mo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobrii» (1Ts 5,4-6), «perché
le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende» (1Gv 2,8): «noi sappia-
mo che siamo passati dalla morte alla vita» (1Gv 3,14). La lotta tra luce e notte, vita
e morte, verità e menzogna è già alla fine, secondo la prospettiva del Dio creatore
che è «luce e in lui non ci sono tenebre» (1Gv 1,5).
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Le tenebre del mondo (0)I10 1a attornlate Cal g10rNO eEIernNnO (1 DIO Ma VISTO
Drospettiva del mondo Cattıvo niIiedele Aa NDAalC differente In QUESTO 11
Compimento escatologico del mondo (COLNE g10rNO del 5Signore arrivera (COLNE

TO (1 no <} quando G] AIra "Pace SICUFEeZZA , allora d IMprovVISo 11 cColpira
la rovIna, (COLNE le doglie ula donna. ncınta:;: LEe5S5511110 SCAamMmDera>» 1Ts 5,1-3)

«Veglıate dunque, perche 19883  m sapete ne ıl S10rN0 ne l’ora» (Mt
S107NI Chiesa pellegrina GL erra ()I10 Jlora l g107NI SAanta pazlen-

(1 DIO «che fa SUrSCer«e 11 5{10 cole malvasgı buonli, fa pIiovere
oust] oli IngIust1» (Mt 5,45) Ma verra 11 g10rNO del SIUdIZIO finale, 11

g10rNO In C111 «116551111 DUO DIU UDNCLAaALC» (GV 9,4) X crede In Iu1 110  —> condan-
nNato: chl 110  —> crede 1a STATIO condannato, perche 110  —> ha creduto nel OLE del-
l unigenito Figlio (1 10>» (GV 3,18) fedeli (0)I10 1a Alivenuti “]uce  27 infatti igli
Iuce la Iuce igli tenebre la no eferna. «JI mondo 110  —>

10 riconobbe» (GV 1,10), «O che AlsSse: Rifulga la Iuce tenebre, ifulse nel
nOostrI CUOTI, DL far risplendere la OLNOSCEIINZA gloria dlivina che rifulge S]
volto (1 T1ISTO>» or 4,6)

La «(rerusalemme celeste»
0551A2M0 eramente sSviluppare ula immagıne vVeIrId commpleta nOosIra vita

(OIl DIO nel clelo? «{ segreti (1 DIO LEe5S5511110 11 ha mal potuti COLNOSCEIE 110  —> 10
SpIrIto (1 10>» or 2,11) Una ONOSCEIINZA Q1ISCOTSIva commpleta (1 DIO allora
impossIibile DL ogn CTEeAaIUTra limitata, anche nel clelo: «La nOosITra ONOSCEIINZA

imperfetta imperfetta la nOosIra profezia. Ma quando verra C10 che perfetto, quel-
10 che imperfetto SCOMParira>» orS La vVeIrId piena ONOSCEIINZA (1 DIO
110  —> ula OLNOSCEIINZA razlonale intellettuale, ula OLNOSCEIINZA dell’amore,
DIO 1Pt 3,6) (‚Or ad cordem loqguitur. L apostolo (ice allora nel 5{10 elebhre
"INNO alla carıta” «Uueste dunque le ITre COSE che rimang0nNO: la fede, la

la carita; (1 DIU grande la cCarıta!'>» or Per Comprendere DIO,
1AM0 allora COLNNOSCEIE «l’amore (1 (.TISTO che OgnI OLNOSCECEINZA), DL
C5561€ ricolmi (1 la pienezza (1 DIO (Ef 3,19) Anche nel clelo la Iuce (1 DIO Dril-
lera nel nOostrI CUOTI, far risplendere la OLNOSCEIINZA gloria divina che riful-
SC C111 volto (1 T1ISTO>» OTr 4,6)

Lamore SCHILDLC miIistero ha SCHNLDIC DISOgNO del mIistero Questo Vale DL
Ll amore Ira L uOomoO 1 uU0MO, anche DL Ll amore Ira L uOomoO DIO Luomo CLE

IO «imma„gine (1 10>» (Gn 1,26), quindi partecıpa In modo limitato 1 miIistero (1
DIO che SUNCLA infinitamente Ognl ONOSCENZA comandamento del ecalogo che

3{1{377

Hans Christian Schmidbaur

Le tenebre del mondo sono già attorniate dal giorno eterno di Dio. Ma visto dalla
prospettiva del mondo cattivo e infedele tutto appare differente. In questo senso il
compimento escatologico del mondo come giorno del Signore arriverà come un
ladro di notte. «E quando si dirà: “Pace e sicurezza”, allora d’improvviso li colpirà
la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà» (1Ts 5,1-3).

4.3. «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (Mt 25,13)
I giorni della Chiesa pellegrina sulla terra sono allora i giorni della santa pazien-

za di Dio «che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere
sopra i giusti e sopra gli ingiusti» (Mt 5,45). Ma verrà il giorno del giudizio finale, il
giorno in cui «nessuno può più operare» (Gv 9,4): «Chi crede in lui non è condan-
nato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome del-
l’unigenito Figlio di Dio» (Gv 3,18). I fedeli sono già divenuti “luce”; infatti i figli della
luce vanno verso la luce e i figli delle tenebre verso la notte eterna. «Il mondo non
lo riconobbe» (Gv 1,10), ma «Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei
nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul
volto di Cristo» (2Cor 4,6).

4.4. La «Gerusalemme celeste»
Possiamo veramente sviluppare una immagine vera e completa della nostra vita

con Dio nel cielo? «I segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo
Spirito di Dio» (1Cor 2,11). Una conoscenza discorsiva e completa di Dio è allora
impossibile per ogni creatura limitata, anche nel cielo: «La nostra conoscenza è
imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quel-
lo che è imperfetto scomparirà» (1Cor 13,9s.). La vera e piena conoscenza di Dio
non è una conoscenza razionale o intellettuale, ma una conoscenza dell’amore, e
Dio è amore (1Pt 3,6): Cor ad cordem loquitur. L’apostolo dice allora nel suo celebre
“inno alla carità”: «Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza
e la carità; ma di tutte più grande è la carità!» (1Cor 13,13). Per comprendere Dio,
dobbiamo allora conoscere «l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza», per
essere ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3,19). Anche nel cielo la luce di Dio bril-
lerà nei nostri cuori, «per far risplendere la conoscenza della gloria divina che riful-
ge sul volto di Cristo» (2Cor 4,6).

L’amore è sempre un mistero e ha sempre bisogno del mistero. Questo vale per
l’amore tra l’uomo e l’uomo, ma anche per l’amore tra l’uomo e Dio. L’uomo è crea-
to a «immagine di Dio» (Gn 1,26), quindi partecipa in modo limitato al mistero di
Dio che supera infinitamente ogni conoscenza. Il comandamento del Decalogo che
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(ice «Non {1 fara|l OIl0O ne immagine alcuna (1 C10 che Lassıl nel clelo ne (1 C10 che
quaggiu GL erra» (Es 20,4) Vale allora anche DL L uomao. Entrambe, la verita (1

DIO la verita dell ’ uomo (COLNE verita personale, 0010 Solamente coNnNoscIbili nel
mIistero dell amore

La verıita la (1 ula CONVIVeNZA E61A11C2Q. ed escatologica dell  uomo (OIl

DIO dQeve allora esprimersI! In iImbaolil segn! Iimitatl. Lultimo TO acra
Scrıittura, ] Apocalisse (1 10Vannı, TE la VISIONEe del mondo EIerNO (COLNE

ula verıita che SUCIA OgnI ONOSCENZA La nOosITra OLLOSCEIN2ZA imperfetta
imperfetta la nOosIira profezia. Ma quando verra C10 che perfetto, quello che

imperfetto SCOMParira» OTr S
DODO 11 SIUdIZIO finale apparıranno 11 "NUOVO clelo” la "NUOVA terra ”: «Vidi DOI

clelo ULla erra, perche 11 clelo la erra (1 prima SCOM1LDAL -
G1 11 Na e 110  - Cera DIU Vidi anche la c1tta Santa, la Gerusalemme, Scende-

Cal clelo, da DIO, pronta COILLNE ULla adorna HCL 11 5 10 Udi allora ula

VOCEe potente che USCIVA Cal TONO .  KEcco la dimora (1 DIO COIl oli 10M1n1! Eegli dA1Imo-
rera Ira (1 loro ed e56S1 Al aAallll1O 5{10 DODOLO ed egli Sara 11 Dio-con-loro. tergera OgnI
acrima Cal loro Occhl;: 110  —> C1 Sara DIU la morte, ne lutto, ne amento, ne alfanno,
perche le C0S (1 prima ()I10 passate . OLUI che Sedeva C111 TONO Aisse: .  Ecco, 10
faccio le COSe@e ; SOSgIUNSE: “SCTIVI, perche queste parole 101008 Cerie
Vera«cı CCO ()I10 compIiute! 10 (0)I10 ”’Alfa Omega, 11 PTrINCIDIO la Fine colul
che ha GETIEe daro gratultamente fonte vita ChI Sara VIttfOr10S0O CI 6+-

cOAitera questi ben!;: 10 SarO 11 5 10 DIO ed egli Sara mMI0 figlio. Ma DL vVil1 gl incredu-
1L, oli aDIett! 0 OMICI1dI, gl immorali, fattucchieri, 0 ldolatrı HCL mentito-
rı rIservato 10 STagNO ardente (1 fu0co (1 ZO queESTa la seconda morte”. Po1l

UL1LO del GE angeli che hanno le GE plene egl]Ii ultimi! GE fagelli
m1 Dparlo: “VIienl, {1 mostrer®o la fidanzata, la dell’ Agnello”. ‚angelo mM1 Ira-

sporto In SPIrItO (1 monTfe grande alto, m1 mMOostro la citta SanTtla,
Gerusalemme, che ScCendeva Cal cielo, da DIO, risplendente gloria (1 DIO 5 10

splendore S]mile quello (1 ULla Drez10S1ISSIMAa, COILLNE piletra (1 d1iaspro CT1-
cstallino. La c1itta CINTIAa da grande a.1tO LNULO (OIl dodiecl porte queste
porte STaNNO dodiecl angeli OMI CrIittl, OMI dodiecl tribu del igli Q Israele.

Orjlente Ire porte, cettentrione Ire porte, mMeEZZOgIOrNO ITre porte a Occidente
ITre porte Le IU c1itta pO  1aN0 dodiecl basament], quali (0)I10 (Od1-
C1 OMI del dodiecl apostoli dell’Agnello. OLIUIl che m1 parlava (COLLNE mMISUTAa ula

d ’0OTr0O, DL MISUTATE la citta, le 1010 porte le 1010 LUa La c1itta forma (1
quadrato, la 5{1 lunghezza uguale alla larghezza. ‚angelo MISUTrO la c1itta (OIl la

MISUTrAa dodiecimila stadl; la lunghezza, la larghezza L’altezz7za (0)I10 eguali Ne
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Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

dice «Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che
è quaggiù sulla terra» (Es 20,4) vale allora anche per l’uomo. Entrambe, la verità di
Dio e la verità dell’uomo come verità personale, sono solamente conoscibili nel
mistero dell’amore.

La verità e la speranza di una convivenza estatica ed escatologica dell’uomo con
Dio deve allora esprimersi in simboli e segni limitati. L’ultimo libro della Sacra
Scrittura, l’Apocalisse di Giovanni, offre la visione del nuovo mondo eterno come
una verità che supera ogni conoscenza umana: La nostra conoscenza è imperfetta
e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è
imperfetto scomparirà» (1Cor 13,9s.).

Dopo il giudizio finale appariranno il “nuovo cielo” e la “nuova terra”: «Vidi poi
un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scompar-
si e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scende-
re dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una
voce potente che usciva dal trono: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimo-
rerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il Dio-con-loro. E tergerà ogni
lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno,
perché le cose di prima sono passate”. E Colui che sedeva sul trono disse: “Ecco, io
faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse: “Scrivi, perché queste parole sono certe e
veraci. Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. A colui
che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso ere-
diterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gl’incredu-
li, gli abietti e gli omicidi, gl’immorali, i fattucchieri, gli idolatri e per tutti i mentito-
ri è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte”. Poi
venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e
mi parlò: “Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell’Agnello”. L’angelo mi tra-
sportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa,
Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo
splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cri-
stallino. La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste
porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele.
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente
tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodi-
ci nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. Colui che mi parlava aveva come misura una
canna d’oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di
quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la
canna: misura dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono eguali. Ne
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MISUTrO anche le LUa 101008 alte CENTOQqUaATANTAQUATLLO braccla, SECONdO la MISUTrAa
In uUSO Ira oli 10MINI adoperata dall’angelo. Le INULA (0)I10 costrulte COIl diaspro la
c1itta (1 OLO DULO, S]mile erso eristallo. Le fondamenta IU citta (0)I10

adorne (1 OgnI specie (1 pietre DrezI0Se. PrIMO fondamento (1 d1iaSspro, 11 (0115

al8 (1 zaffiro, 11 erZ0 (1 calcedOonilo, 11 QUAaTTO (1 smeraldo, 11 quinto (1 sardonice, 11
SESTO (1 cornalina, 11 ettimo (1 Crisolito, "ottavo (1 eri1llo, 11 OLLO (1 LODAaZIO, 11 deCIl-

(1 CI1SODAaZIO, Lundecimo (1 g1aCcInNto, 11 dOodicesimo (1 aMeTs512a le dodiecl porte
(0)I10 8(0760(0 perle; C1a5S5CUNA porta ormata da ula cola perla. la DIazza citta

(1 OLO DULO, (COLLNE eristallo tLrasparente. Non VICI alcım temDIO In 6554 perche 11
Signore DIO, l Onnipotente, l Agnello (0)I10 11 5{10 tempIO. La c1itta 110  —> ha DISO£NO

Iuce del sole, ne Iuce Iuna perche la gloria (1 DIO la ıLlumina la 5 { 1C

ampada l Agnello. Le Nazıonı] CammmımnNerannO alla 5{1 Iuce erra lel
porteranno la loro magnificenza. Le 1010 porte 110  —> G] chiuderanno mal Aurante 11
S107rNO, poiche 110  —> VI Sara DIU no porteranno lel la gloria L’onore Nazl0O-
nı Non entrera In 6554 nu. d’Impuro, ne chl COomMmMelile 2DOMINIO falsita, SO10
quelli che 101008 erIıtt! nel TO vita dell’ Agnello» (Ap 21,1-27)

La Iuce eferna alla fine 110  —> distruggera le Iuc] erra StOr1a t{er-
LELla C10 che CIiId buono, VEIO Iluminoso nel mondo (Alventa ula parte del

mondo eiIernO La Iuce eferna ılluminera trasfigurerä le Iueci erra
COS]I che potfranno splendere grazie alla plena Iuce efierna: «CONOSCEeTrO perfettamen-
te, (COLNE anch 10 101008 CONOSCIUTO>» or g10rNO del 5Signore g10rNO

fine: «INON VI Sara DIU nOotfte>» (Ap 22,5) ChI giunge alla tavola CEIld EIier-
del Signore che T1Lera ne splendore (1 ampade innumerevolIi, Sara COl-

DItO sSeconda mortie>» (Ap 2,11)

La rinascıta “metafora luce  9 nel Concıiılio Vaticano I

51 La grande CNsı]ı (Chlıesa nell’epoca moderna
Nel AXAIX SECOlo la Chiesa cattolica, davantı teor1le tendenze (COLNE

la SeCOlarizzazione Societa, COIl un industrializzazione che proclamava
"NUOVO mondo pIeNO (1 Iuce  27 CTEeATIO dall’ uomo STEeSSO COIl 11 SUDNECTE aude le SCODEL-
le CIeNzZEe naturali eCcCNICA, (OIl 11 materlalismo Alalettico ANKSTE del
COMUNISMO, (OIl la teorl1a dell’ evoluzione (1 Charles Darwın 9-582 che
IfIriva (OIl 11 5{10 TO The Origın of Species (1859) ula Spilegazlone GV1-
1uUppO erra egl]Ii ESSETI viventl, SCHILDIC DIU G] cimenta In un autodifesa iff-
dente CONTITO UL1O SPIrItO del empO superbo che la fede Ceristiana (COLNE antiqua-

319379

Hans Christian Schmidbaur

misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura
in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la
città è di oro puro, simile a terso cristallo. Le fondamenta delle mura della città sono
adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secon-
do di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il
sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il deci-
mo di crisopazio, l’undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte
sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città
è di oro puro, come cristallo trasparente. Non vidi alcun tempio in essa perché il
Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno
della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua
lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei
porteranno la loro magnificenza. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il
giorno, poiché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazio-
ni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo
quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello» (Ap 21,1-27).

La luce eterna alla fine non distruggerà tutte le luci della terra e della storia ter-
rena: tutto ciò che era buono, vero e luminoso nel mondo diventa una parte del
nuovo mondo eterno. La luce eterna illuminerà e trasfigurerà tutte le luci della terra
così che potranno splendere grazie alla piena luce eterna: «Conoscerò perfettamen-
te, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12). Il giorno del Signore è un giorno
senza fine: «Non vi sarà più notte» (Ap 22,5). Chi giunge alla tavola della cena eter-
na del Signore che brillerà nello splendore di lampade innumerevoli, «non sarà col-
pito dalla seconda morte» (Ap 2,11).

5. La rinascita della “metafora della luce” nel Concilio Vaticano II

5.1. La grande crisi della Chiesa nell’epoca moderna
Nel XIX e XX secolo la Chiesa cattolica, davanti a nuove teorie e tendenze come

la secolarizzazione della società, con un’industrializzazione che proclamava un
“nuovo mondo pieno di luce” creato dall’uomo stesso con il sapere aude e le scoper-
te delle scienze naturali e della tecnica, con il materialismo dialettico e ateo del
comunismo, con la nuova teoria dell’evoluzione di Charles Darwin (1809-82) che
offriva con il suo libro The Origin of Species (1859) una spiegazione nuova dello svi-
luppo della terra e degli esseri viventi, sempre più si cimenta in un’autodifesa diffi-
dente contro uno spirito del tempo superbo che bolla la fede cristiana come antiqua-
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VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

la, obsoleta legata alle "tenebre” dell’ignoranza (1 guSTO DL la vita eudale
passatals,

(11A la filosofia dell ’ illuminismo (OIl SUO1 elebrI rappresentantiı Voltaire 4-
Ephraim Lessing (19-1 Hermann Samuel eIMATUS 4-

proclamato ula liberazione COTraggl0sa dell uomo, realmente grande
“magnifico”, alsa spiritualita erıistiana che SCHILDIC considerato L uomo
PICCOLO, debole colpevole, quindi LrOPPO timido Incapace (1 utilizzare le 1010 forze
HCL CLCEALE mondo “magnifico”. Luomo Ovre allora lberarsı
"tenebre depravanltı demoralizzantı" (1 ula “spiritualita Servile” cristlana, (O111-

prendersi COILLNE Lunico indipendente OVIAllO erra, che potre CLCEALE 11
5 [ 10) mondo COIl la Iuce Dpropria «raglone DULA naturale»19._

Questa spiritualita 110  —> CId necessarlamente ula sSpiritualita 421ea DIO (COLNE

CTEeATIOTE inizlale, OonnIipotente ed ONNISCIENTE (1 quell‘”orologio0 magnifico” che 11
mondo DUO CertamentTe ESISTETE, le teorle isiche (1 10Vannı Keplero
(1571-1630), (1 62A4C Newton (1643-1772) (1 Pilierre-Sıimon Lanplace (1749-1827)20
che proclamavano determinismo 2SSOluto ula Validita universale mMeccanıCcı-
STIICA. egge naturale 110  —> permettevano DIU L’idea (1 "Intervento” a{t1VO
diretto, (1 ula "”Intromissione pratica” (1 DIO nel TOr1ICO del 5{10 mondo21.
La CONCEZI10NE (1 trascendenza propnosta da Immanuel ant (1724-1804) 1073 n

VdYVd nuOvamentTe “fossato insuperabile” ira trascendenza contingenza (COLNE

ant Adiceva nel 5{10 TO La religione Iimit7 sola ragione (1793) Sarebh-
be eramente «AaSSUTdO immagınarsı 11 trascendente COILLNE Immanente»! D 56 -

SUECNZA mIisterIı centrali del cristianesSIimOo, L incarnazione la rISuUrrez10Ne, COS]
(COLNE la liturgla sacrament|], apparıyano (COLNE finzioni Irreal122.

Questa CONCEZI10NE deistica del rapporto Ira DIO 11 mondo anche 11 5{10

parallelo ne filosofia STaTlO, nell’ economla ne SOClologla: 10 SDIrItO “illu

(Iir SCHMIDBAUR, (Ottes Handeln In Weilt und Geschichte Fine irinitarische T’heotogte der Vorsehung,
f ılıen 2003, A21-7175

(Iir OÖid., 249-2173
A{} (Iir KOLTERMANN, Universum-Mensch-Gott, raz-Wien-Köln 1997,
41 (Iir. OÖid., 231-23509; EASON, Reformaltion EOLOGY and Ihe Mechanitstic Lonception of Nature, In (

and Nature: Histortcal ESSAYS the Fncounter Between CAristianity and SCIeNCEe, e An  'g
Numbers, erkeley 1986, 167-191:; AUTHNER, Der AthHheismus und SPINE Geschichte m Abendiand,

Stuttgart 1922, 440
A (rEcH ragion DUFWÜ, 649, 483, 481 La reitgione IM SOa rFagione, 260

VVEIMER, e ust („OE7 HNn Speiner aCı der: Lassen SICH Na HNn Freiheitt, Gilaude HNn Vernunft,
TLIOSUNGg HNn Befreiung vyereinbaren?, Freiburg-Basel-Wien 1951
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ta, obsoleta e legata alle “tenebre” dell’ignoranza e di un gusto per la vita feudale
e passata18.

Già la filosofia dell’illuminismo con i suoi celebri rappresentanti Voltaire (1694-
1778), Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781) e Hermann Samuel Reimarus (1694-
1768) aveva proclamato una liberazione coraggiosa dell’uomo, realmente grande e
“magnifico”, dalla falsa spiritualità cristiana che aveva sempre considerato l’uomo
piccolo, debole e colpevole, quindi troppo timido e incapace di utilizzare le sue forze
per creare un mondo nuovo e “magnifico”. L’uomo dovrebbe allora liberarsi delle
“tenebre depravanti e demoralizzanti” di una “spiritualità servile” cristiana, com-
prendersi come l’unico e indipendente sovrano della terra, che potrebbe creare il
suo mondo con la luce della propria «ragione pura e naturale»19.

Questa spiritualità non era necessariamente una spiritualità atea: un Dio come
creatore iniziale, onnipotente ed onnisciente di quell’“orologio magnifico” che è il
mondo può certamente esistere, ma le nuove teorie fisiche di Giovanni Keplero
(1571-1630), di Isaac Newton (1643-1772) e di Pierre-Simon Laplace (1749-1827)20

che proclamavano un determinismo assoluto e una validità universale e meccanici-
stica delle legge naturale non permettevano più l’idea di un “intervento” attivo e
diretto, o di una “intromissione pratica” di Dio nel processo storico del suo mondo21.
La concezione nuova di trascendenza proposta da Immanuel Kant (1724-1804) sca-
vava nuovamente un “fossato insuperabile” tra trascendenza e contingenza: come
Kant diceva nel suo libro La religione entro i limiti della sola ragione (1793), sareb-
be veramente «assurdo immaginarsi il trascendente come immanente»! Di conse-
guenza i misteri centrali del cristianesimo, l’incarnazione e la risurrezione, così
come la liturgia e i sacramenti, apparivano come finzioni irreali22.

Questa concezione deistica del rapporto tra Dio e il mondo aveva anche il suo
parallelo nella filosofia dello stato, nell’economia e nella sociologia: lo spirito “illu-

18 Cfr. H. C. SCHMIDBAUR, Gottes Handeln in Welt und Geschichte. Eine trinitarische Theologie der Vorsehung,
St. Ottilien 2003, 231-273.

19 Cfr. ibid., 249-273.

20 Cfr. R. KOLTERMANN, Universum-Mensch-Gott, Graz-Wien-Köln 1997, 16.

21 Cfr. ibid., 231-235; G. B. DEASON, Reformation Theology and the Mechanistic Conception of Nature, in God
and Nature: Historical Essays on the Encounter Between Christianity and Science, ed. D.C. Lindberg – R.
L. Numbers, Berkeley 1986, 167-191; F. MAUTHNER, Der Atheismus und seine Geschichte im Abendland,
Stuttgart 1922, 440.

22 I. KANT, Critica della ragion pura, 649, 483, 487; La religione entro i limiti della sola ragione, 260s.; L.
WEIMER, Die Lust an Gott und seiner Sache, oder: Lassen sich Gnade und Freiheit, Glaube und Vernunft,
Erlösung und Befreiung vereinbaren?, Freiburg-Basel-Wien 1981.
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minato” del emMpO proclamava anche L’idea (1 UL1O STATIO SeColare (OIl ula egge
Secolare Creal0o dall’ uomo Cal DODNOLO (COLNE VEIO UNICO OVILIAallO ASSCHNAaLEC
rapporio metafisico un autorita soprannaturale 110  —> apparıva pIU (COLNE 16C65

r10 (COLNE dovere.
econdo la Dprospettiva (1 QUESTO SDIrItO iluministico, le Iueci le

fede erıistiana eologla tradizionale apparıvano SCHNLDIC pIU (COLNE fiam-
piccole, fioche forse fittizie che AVEVAdllQO In realta DiSsOogNO "tenebre depra-

vantı“ dell ignoranza (1 un epoca Dassala HCL poter TILLAare ed aflfascinare: rispetto
alle "NUOVE Iuc1ı  27 "NUOVE promesse” teor1le moderne cecCoları (1
mondo splendente Crealo dall’ uomo STeSSO OTrmMAal autOoNOMO, la Chiesa cattolica G1
rıtrae SCHNLDIC DIU In ula strategla (1 autodifiesa COoNservaltıva CONTITO l autonom1ismo,
LiImmanentismo 11 SecColarismo moderno: 11 elebhre SiHabo (1 P1O del 1864 (DS
2901-2980), L’enericlica Pascendz AMOomiIniICcı gregis (1 PIO del 1907 (DS 3475-3500)

11 “giuramento anti-modernistico” del 1910 (DS 3537-3550) (0)I10 esempI {IDICI (1
QUESTO “SpIirito (1 autodifiesa timorosa”.

Anche maoltI! CAanlı Chiesa (1 quell epoca MOSTITAaNO un "Immagine
Chiesa” quale ‘Ttortezza” che le proprie Iueci (OIl le 1010 dottrine ogmi
(COLLNE "MUrI stabili” CONTITO 11 "vento del tempDo’. Per poter vedere queESTa "IuCe del
mondo” fedeli INVITAaTlı USCIre "tenebre del mondo” ed CNTITATEe QUESTO
“tempI10 Santo” (OIl la 5{1 “plena Iuce eterna” che TLL1LAava Ssolamente all interno,

L’esterno Ssolamente (OIl piccole finestre.
Questo “Sspirito (1 protezione ” comprensibile In relazilone all’agegressione 1de0-

logica del empO CIiId 45531 forte PIFOVOCAVd forse un incrostazione dottrinale
“"verita vivente” VeiIid M1ISSIONE Chiesa, mandata Cal Signore 110  —> a
abbandonare, Santilicare TINNOVATE 11 mondo. DOpoO Aue SUEITE mondlalIı In
C111 grandi protagonist] ideologie moderne (Nnazlsmo, colonlalismo, razzısmoO,
militarismo materialismo) G1 r.ivelatı COILLNE “Iuciferi” malvasgı che AVEVAdllQO

mobilitato molte gent COIl le loro fittizie (1 "NUOVO mondo (1 SUNCLUQ-
minl , In realta gettavano 11 mondo nel ((@AU05 Aistruzione ne tenebre del-
l’oppressione, DL crıistlanı rimastı fedeli sembrava OTrmMAal giunto 11 empoO (1 ula

partenza.
( ome l esperlenza traumatıica Aue SUCITE mondlalil dimostrato, Ver1

problemi dell umanıita del mondo 110  —> DOotfevano rIdursıi ULla (1 (O110+-

“CCI1lZA strumentale ecnıca La veIa “iluminazione” del mondo 110  - proviene da
utilitarismo aUTONOMO CINICO, da ULla verita DIU grande che DUO Ifrire ULla

responsabilita pilena (1 ULla morale 110  —> solamente aSTralla, DELSONGA-
le «Uueste dunque le Ire COSEe che rImang0NO: la fede, la la carita; (1

3571381
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minato” del tempo proclamava anche l’idea di uno stato secolare con una legge
secolare creato dall’uomo e dal popolo come vero e unico sovrano: assegnare un
rapporto metafisico a un’autorità soprannaturale non appariva più come necessa-
rio o come un dovere.

Secondo la prospettiva di questo spirito illuministico, tutte le luci e le promesse
della fede cristiana e della teologia tradizionale apparivano sempre più come fiam-
me piccole, fioche e forse fittizie che avevano in realtà bisogno delle “tenebre depra-
vanti” dell’ignoranza di un’epoca passata per poter brillare ed affascinare; rispetto
alle “nuove luci” e “nuove promesse” delle teorie moderne e secolari di un nuovo
mondo splendente creato dall’uomo stesso ormai autonomo, la Chiesa cattolica si
ritrae sempre più in una strategia di autodifesa conservativa contro l’autonomismo,
l’immanentismo e il secolarismo moderno: il celebre Sillabo di Pio IX del 1864 (DS
2901-2980), l’enciclica Pascendi dominici gregis di Pio X del 1907 (DS 3475-3500)
e il “giuramento anti-modernistico” del 1910 (DS 3537-3550) sono esempi tipici di
questo “spirito di autodifesa timorosa”.

Anche molti canti della Chiesa di quell’epoca mostrano un’“immagine della
Chiesa” quale “fortezza” che protegge le proprie luci con le sue dottrine e dogmi
come “muri stabili” contro il “vento del tempo”. Per poter vedere questa “luce del
mondo” i fedeli erano invitati a uscire dalle “tenebre del mondo” ed entrare questo
“tempio santo” con la sua “piena luce eterna” che brillava solamente all’interno, o
verso l’esterno solamente con piccole finestre.

Questo “spirito di protezione” – comprensibile in relazione all’aggressione ideo-
logica del tempo – era assai forte e provocava forse un’incrostazione dottrinale della
“verità vivente” e della vera missione della Chiesa, mandata dal Signore non ad
abbandonare, ma a santificare e rinnovare il mondo. Dopo due guerre mondiali in
cui i grandi protagonisti delle ideologie moderne (nazismo, colonialismo, razzismo,
militarismo e materialismo) si erano rivelati come “luciferi” malvagi che avevano
mobilitato molte genti con le loro promesse fittizie di un “nuovo mondo di superuo-
mini”, ma in realtà gettavano il mondo nel caos della distruzione e nelle tenebre del-
l’oppressione, per i cristiani rimasti fedeli sembrava ormai giunto il tempo di una
nuova partenza.

Come l’esperienza traumatica delle due guerre mondiali aveva dimostrato, i veri
problemi dell’umanità e del mondo non potevano ridursi a una mancanza di cono-
scenza strumentale o tecnica! La vera “illuminazione” del mondo non proviene da un
utilitarismo autonomo e cinico, ma da una verità più grande che può offrire una
responsabilità piena di speranza e una morale non solamente astratta, ma persona-
le: «Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di
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DIU grande la Carıta!» or MMEerTrSI ne tenebre CAauUsale “Talsı
Iuc] del mondo” CrIistianı DOotfevano LECUNECIALC la COSCIeNZA (1 qualcosa da
Ifrire 1 mondo che 11 mondo STeSSO 110  - DUO Irire ULla verita nell’ amore

ne verıita che DUO Santilicare TINNOVATE 11 mondo COLLNE gla QICcCeva
sant Agostino (OIl HE CaAaNadalC (1 SUSCItAaTre anche VEeIO frut! (‚ome cottolinea la
Uumen gen4um, 11 CAamMMmMINO COIl la Iuce la verita CI DIO SCHIDLE anche "Camm1]1-

COIl ULla verita d amore’: «nella 1018 spirituale C111 CammmnO Carıta>» (LG 43)

Vol clete la Iuce!
Nel geNNalo 1959 11 DaNd 10Vannı aNNUNCIO Concilio

atıcano COIl la elebre espressione: «Amnprite le porte!». La 5{1 idea (1
aggiornamento Chlesa 110  —> mMIrava "miscuglio” ncontrollabile del CONTe-
UuTf0 fede (OIl 10 SPIrItO CONTEMPOraNeEO, ritorno pIU moderno aS-
71050 del fedeli alla vVeIrId M1ISSIONE Chiesa HCL Santilicare 11 mondo: «VOIlI SG1IEeTIEe
la Iuce del mondo!'».

La Uumen gentium, "ultimo certfamentTe DIU iLlustre decreto del Concilio
atıcano 1L, promulgato dopO lungh! Albattıiti nel 1965, G] distingue DL un argomen-
AaZIiO0ONe rigorosamente 1blica G] ricollega all’ecclesiologia 1blica patristica. La

ecclesiologla Uumen gentium G] orlenta all ”ecclesiologlia mistica” (1
Johann Adam Ohler (1796-18358) (1 Matthias 0SE, CHheeben (1835-1888) Y
“"MmMoviıimento LtUurgicO” che 1a proclamava dopO la catastrofe prima SUECEITa
mondlale "INI1IZIO (1 "SECOILO Chilesa” Dibelius, Romano
(1UAFrdiInZ ffermo6 questia rinascıta Chlesa (OIl la OTrMAal classıica ormula «Un

(1 Incalcolabile portfata IN1IZ1A10 11 risveglio Chlesa ne a2Nn1me»23.
decreto Uumen gentium cCertfamentTe UL1O del esl1 DIU analizzatı eologla

moderna. Moalti T1 IiIrono un introduzione un interpretazione DrecIisa ed IMfaseci-
nNnanTtie del 5{1 CreSCILA:; UL1O ccelle Ira 0 altrı HCL la 5{1 profonditä:
La Chiesa A SUOÖ mistero (1 (erard Philips?24. La grande “metafora Iuce  27 1a
forma 11 titolo "IN1ZIO del decreto: umen gentium Questo titolo potre VO-
Cal malinteso: maoltI! eredono che 11 t1tolo parli direttamente del DODNOLO (1 DIO
(COLNE "IuCe del mondo”. Ma 1a la prima frase Nerma «L_.TISTIO la Iuce gent1»
(LG Poiche (.rIisSto Incarnat 11 fondatore, 11 CANO (COLLNE CaAaPNQO anche 1190105

A (JUARDINI, «La realta Chlesa», In H CALieSsa, Brescia 1960, {-121, Qqu1 zY

AL PHILIPS, La (’hiesa f SE istero. StOria, ( Ostituzione «Lumen Genttum>»,
Milano 1989
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tutte più grande è la carità!» (1Cor 13,13). Immersi nelle tenebre causate dalle “false
luci del mondo” i cristiani potevano recuperare la coscienza di avere qualcosa da
offrire al mondo che il mondo stesso non può offrire: una verità nell’amore e un
amore nella verità che può santificare e rinnovare il mondo – come già diceva
sant’Agostino – con un uti capace di suscitare anche un vero frui! Come sottolinea la
Lumen gentium, il cammino con la luce e la verità di Dio è sempre anche un “cammi-
no con una verità d’amore”: «nella gioia spirituale sul cammino della carità» (LG 43).

5.2. Voi siete la luce!
Nel gennaio 1959 il nuovo papa Giovanni XXIII annunciò un nuovo Concilio

Vaticano con la celebre espressione: «Aprite le porte!». La sua nuova idea di un
aggiornamento della Chiesa non mirava a un “miscuglio” incontrollabile del conte-
nuto della fede con lo spirito contemporaneo, ma a un ritorno più moderno e corag-
gioso dei fedeli alla vera missione della Chiesa per santificare il mondo: «Voi siete
la luce del mondo!».

La Lumen gentium, l’ultimo e certamente più illustre decreto del Concilio
Vaticano II, promulgato dopo lunghi dibattiti nel 1965, si distingue per un’argomen-
tazione rigorosamente biblica e si ricollega all’ecclesiologia biblica e patristica. La
nuova ecclesiologia della Lumen gentium si orienta all’“ecclesiologia mistica” di
Johann Adam Möhler (1796-1838) e di Matthias Josef Scheeben (1835-1888) e al
“movimento liturgico” che già proclamava dopo la catastrofe della prima guerra
mondiale l’inizio di un nuovo “secolo della Chiesa” (Otto Dibelius, 1926). Romano
Guardini affermò questa rinascita della Chiesa con la ormai classica formula: «Un
processo di incalcolabile portata è iniziato: il risveglio della Chiesa nelle anime»23.

Il decreto Lumen gentium è certamente uno dei testi più analizzati dalla teologia
moderna. Molti libri offrono un’introduzione e un’interpretazione precisa ed affasci-
nante del processo della sua crescita; uno eccelle tra gli altri per la sua profondità:
La Chiesa e il suo mistero di Gerard Philips24. La grande “metafora della luce” già
forma il titolo e l’inizio del decreto: Lumen gentium. Questo titolo potrebbe provo-
care un malinteso: molti credono che il titolo parli direttamente del popolo di Dio
come “luce del mondo”. Ma già la prima frase afferma: «Cristo è la luce delle genti»
(LG 1). Poiché Cristo incarnato è il fondatore, il capo e come capo anche un mem-

23 R. GUARDINI, «La realtà della Chiesa», in Il senso della Chiesa, Brescia 1960, 7-121, qui 21.

24 G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo e commento della Costituzione «Lumen Gentium»,
Milano 1989.
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Dro Chiesa, anche S1101 Taftelll eletti DOSSQOLLO C556 1€ la Iuce genti «10
(0)I10 (OIl VO1I S107NI fino alla fine del mondo!'».

53 umen gentium (: sıt C(Arıstus!
Concilio csottolinea fortemente 11 fondamento 1blico 11 diritto 11=

talita Chliesa <} 1CCOMEe la Chiesa e, In GrIisto, In ualche modo 11 TL

LO, 05512 11 10 SIFTUMENTO dell’intima Uunı0Ne (OIl DIO dell’ unitäa (1 11
SECNETE continuando 11 tema del precedenti! Goncill, intende COIl magglore
chlarezza iLlustrare 4a1 SUO1 fedeli Y mondo Intero la Dpropria natura la Dropria
MISSIONE universale. Le presenti! CondizlonIi del mondo rendono DIU urgente QUESTO
QOvere Chiesa, alIlinche 0 uUOMIN1, 0gg] pIU STITEeIAMENTIE conglunti (dal
Varı vincoli SOoClall, EeCNICI culturali, DOSSAaLLQO anche CoOnseguire la plena unita In
T1ISTO>» (LG

L«To O0ONO-VOI j1ete» 1D11Ic0 (GV S, 12:; M{ 5,14) EVIdenzia allora 11 SaCEerdoz10
COMMNLULE (1 fedeli In QUaNTO partecıpano alla MISSIONE Sacerdotale UNıIVvVersa-
le (1 esu (OSs] 11 DONOLO eletto COILLNE «temDI10 (1 pietre VIVvVe» Aliventa 11 1a

menTOo 10 SITUMEeNTO che DUO «illustrare Y mondo InNnfero0o>» (LG Lul, COILLNE «1Imma.-
gine dell’ invisibile 10>» «primogenito Ira maoltI1i fratelli» (LG @, eir. RKRm 8,29), che C1
ha «predestinatiı C5561€ conformi alla sSua immagıine>» DL chlamare «tutt1! OIU-
St1l, partire da Adamo, g1uSto Abele fino all ’ ultimo eletto » C5561€ «Tr1uniıt1ı
DICSSO 11 Padre ne Chiesa universale» (LG

Poiche la Chiesa partecipa alla mM1SSIONEe dell ’ unico Figlio (1 DIO, mandato Cal
Padre, 6554 forma ula comunIita dell intima UunNnı0Ne€e (OIl DIO (OIl IN1Z10 (OIl

fine sovratemporale: la Chiesa pellegrinante nel mondo 110  —> la Chiesa Ekisiste
anche legame OTriIzzontale (OIl la Chlesa trionfante Dpilenamente ılluminata nel
cielo, legame verticale (OIl 0 1l10MINI (1 buona volonta aD elie che voglio-

partecıipare alla MISSIONE universale del DIO Salvatore. La Chiesa pellegrina GL
erra 110  —> la Chiesa intera, ne COINcCIde COIl 11 PeSNO (1 DIO, Q altra parte 110  —>

differenzia completamente. decreto conciliare (ice allora: «La Chiesa terresITre
la Chiesa arricchita (1 benI! celest1 110  —> G] devono CONsSiderare (COLNE Aue COSEe (lver-

el C556 OTMAanoO pIuUttOSTO ULla cola Complessa realta risultante (1 uplice ele-
men(ToO, AIVvINO. Per ula analogia che 110  —> valore, quindl, ParasgQü-
ala Y mIistero del Verbo INCAarnalil0o> (LG

La Chlesa pellegrinante nel mondo partecıpa allora COILLNE 1a Adiceva 1 apostolo
Paolo «UTa vediamo (COLNE In UL1O specchio, In manlera confusa: allora vedremo

faccia facecia. Ora COLNOSCO In modo imperfetto, allora CONOSCErO perfettamen-
te, (COLNE anch 10 (0)I10 CONOSCIUTO>» or In modo Inizlale «IN mI1istero>» alla
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bro della Chiesa, anche i suoi fratelli eletti possono essere la luce delle genti: «Io
sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo!».

5.3. Lumen gentium cum sit Christus!
Il Concilio sottolinea fortemente il fondamento biblico e il diritto della sacramen-

talità della Chiesa: «E siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramen-
to, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il
genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore
chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria
missione universale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo
dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai
vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in
Cristo» (LG 1).

L’«Io sono-voi siete» biblico (Gv 8,12; Mt 5,14) evidenzia allora il sacerdozio
comune di tutti i fedeli in quanto partecipano alla missione sacerdotale e universa-
le di Gesù. Così il nuovo popolo eletto come «tempio di pietre vive» diventa il sacra-
mento e lo strumento che può «illustrare al mondo intero» (LG 1) Lui, come «imma-
gine dell’invisibile Dio» e «primogenito tra molti fratelli» (LG 2, cfr. Rm 8,29), che ci
ha «predestinati a essere conformi alla [sua] immagine» per chiamare «tutti i giu-
sti, a partire da Adamo, “dal giusto Abele fino all’ultimo eletto”», a essere «riuniti
presso il Padre nella Chiesa universale» (LG 2).

Poiché la Chiesa partecipa alla missione dell’unico Figlio di Dio, mandato dal
Padre, essa forma una comunità dell’intima unione con Dio con un inizio e con un
fine sovratemporale: la Chiesa pellegrinante nel mondo non è tutta la Chiesa. Esiste
anche un legame orizzontale con la Chiesa trionfante e pienamente illuminata nel
cielo, e un legame verticale con tutti gli uomini di buona volontà ab Abele che voglio-
no partecipare alla missione universale del Dio Salvatore. La Chiesa pellegrina sulla
terra non è la Chiesa intera, né coincide con il regno di Dio, ma d’altra parte non se
ne differenzia completamente. Il decreto conciliare dice allora: «La Chiesa terrestre
e la Chiesa arricchita di beni celesti non si devono considerare come due cose diver-
se; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice ele-
mento, umano e divino. Per una analogia che non è senza valore, quindi, è parago-
nata al mistero del Verbo incarnato» (LG 8).

La Chiesa pellegrinante nel mondo partecipa allora – come già diceva l’apostolo
Paolo: «Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo
a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamen-
te, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12) – in modo iniziale e «in mistero» alla
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VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

plena Iuce del eEfIernNO (1 DIO «La Chiesa, 05512 11 (1 DIO 1a presente In
mistero, DL la potfenza (1 DIO CLESCE visiıbilmente nel mondo. Questo INIZIO quUESTa
CTeSCITIAa (0)I10 significati Cal SaNSUC dall’acqua, che USCIrONO Cal COSTAaTO apertOo (1
es1 eroecifisso... 0 1l10MINI (0)I10 chlamatı questia UunNnı0Ne€e (OIl GrIisto, che la
Iuce del mMOondo:; da Iu1 ven1amo, DL 5 [ 10) VIVIaMO, Iu1 S1AM0 Alrett1i» (LG
es1 risorto 11 VEIO profeta vivente che Introduce DL SpIirıto Aantfo la
Chiesa «nella plenezza verıta>» (LG La parola 10 SDIrItO del 5Signore
Salvatore (0)I10 anche la verita Ccreatrice del DIO TEeAIoOre che CLEa COIl le 1010

calvifiche mondo: «In Iu1 STAIiO CTeAai0 Egli anterlore 1,
le COSEe SUSSIStONO In 1u1>» (LG

(ome es11 (1 Nazaret CeIiId «l immagine dell invisibile 10>» (LG anche «J ’intI1-
natura Chiesa C1 G] fa COLNNOSCEIE aliraverso MMagını Varıe>» (LG che 110  —>

G1 DOSSQOLLO ridurre alle 1010 SITUTLIUTre SOoclologicamente descrivlbili VIS1DIUU: 11 mM1S{Ie-
Chiesa partecıpa analogicamente Y mIistero dell incarnazione del Figlio (1

DIO imbaoli 1blic1 Chlesa (0)I10 (1 CO  Z anche analogicamente
iImbaolil (1 G.TIStO STeSSO eir. "Santo ScCambio” dell incarnazione dQeve allora
cContinuare ne Chiesa « Iuttı membrI devono Iu1 formarsi, fino che (.rIisSto 110  —>

G1A. In EG6S1 formato» (LG «CGrIisto, UNICO mediatore, ha cOostitulto GL erra
Incessantemente SOSTeNTAa la 5{1 Chlesa SanTtla, cComunita (1 fede, (1 (1
carıta, quale Organısmo visibile, aiiraverso 11 quale 1IIOoOnNnde HCL la verıita la
gTazla» (LG La Chiesa allora SIGNUM visibile INVISIHOIKS gratidae, Ü, COILLNE (ice
11 GConcillo, «5C91N0, SITUmMeEeNTO Sacrament dell intima UunNnı0Ne€e (OIl DIO dell’ unita
(1 11 SECNETE ULLLa.1L110)>» (LG

eguendo l ecclesiologla “differenziata” (1 sant Agostino la 5{1 "teologla dina-
mM1CAa. StOT1a” del De CIUITaTe Deli, "L’u0MO vecchio , "L’u0MO NUOVO , ne la
CIVLEAS Lterrend, ne la CIVItaSs Del (0)I10 realta ConcrefamentTe differenti, (0)I10 In
verita «entrambı In nO01»25. Kiguardo alla Chiesa pellegrina GL erra (COLNE ula

realta Ssolamente parzlale Chiesa (1 GrIisto, 110  —> DOSSIaMO allora fare ula

Aistinzione Ira ula mMINOTAaNzZa (1 DAaAUCI electi SAantı ed ula damnata (come
AVEVallQO fatti 0 ereticı del DrImMI SeCOlIL, NOvazlano, Donato elag10). All'opposto
(1 queste DOSIZIONI radicali 11 decreto QeSCTIve 11 CammınO Chiesa pellegrinan-
le (OIl realismo OTMUMISTICO andlilamo tenebre del mondo (e anche In no1')
all aurora (1 g10rNO eiIernO «La Chiesa, che cComprende nel 5{10 C I10 Heccatorı
ed DEerCcIO Santia NS1emMEe SCHNLDIC DIsognO0sa (1 purificazione, AaVdllzZd CONTINUA-

4A5 (Iir GOSTINO, De CLuetLate DEet IL, 15-18: SCHMIDBAUR, AUgUSLINUS egegnen, ugsburg 2003, 11-16;
534-60: 146-169
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Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

piena luce del regno eterno di Dio: «La Chiesa, ossia il regno di Dio già presente in
mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo. Questo inizio e questa
crescita sono significati dal sangue e dall’acqua, che uscirono dal costato aperto di
Gesù crocifisso… Tutti gli uomini sono chiamati a questa unione con Cristo, che è la
luce del mondo; da lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti» (LG 3).
Gesù risorto è il vero profeta vivente che introduce per mezzo dello Spirito Santo la
Chiesa «nella pienezza della verità» (LG 4). La parola e lo spirito del Signore
Salvatore sono anche la verità creatrice del Dio Creatore che crea con le sue opere
salvifiche un nuovo mondo: «In lui tutto è stato creato. Egli è anteriore a tutti, e tutte
le cose sussistono in lui» (LG 7).

Come Gesù di Nazaret era «l’immagine dell’invisibile Dio» (LG 1), anche «l’inti-
ma natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie» (LG 6) che non
si possono ridurre alle sue strutture sociologicamente descrivibili e visibili: il miste-
ro della Chiesa partecipa analogicamente al mistero dell’incarnazione del Figlio di
Dio. Tutti i simboli biblici della Chiesa sono di conseguenza anche analogicamente
simboli di Cristo stesso (cfr. LG 7). Il “santo scambio” dell’incarnazione deve allora
continuare nella Chiesa: «Tutti i membri devono a lui formarsi, fino a che Cristo non
sia in essi formato» (LG 7). «Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e
incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di
carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la
grazia» (LG 8). La Chiesa è allora un signum visibile invisibilis gratiae, o, come dice
il Concilio, «segno, strumento e sacramento dell’intima unione con Dio e dell’unità
di tutto il genere umano» (LG 1).

Seguendo l’ecclesiologia “differenziata” di sant’Agostino e la sua “teologia dina-
mica della storia” del De civitate Dei, né “l’uomo vecchio”, né “l’uomo nuovo”, né la
civitas terrena, né la civitas Dei sono realtà concretamente differenti, ma sono in
verità «entrambi in noi»25. Riguardo alla Chiesa pellegrina sulla terra come una
realtà solamente parziale della Chiesa di Cristo, non possiamo allora fare una
distinzione tra una minoranza di pauci electi e santi ed una massa damnata (come
avevano fatti gli eretici dei primi secoli, Novaziano, Donato o Pelagio). All’opposto
di queste posizioni radicali il decreto descrive il cammino della Chiesa pellegrinan-
te con un realismo ottimistico: andiamo dalle tenebre del mondo (e anche in noi!)
all’aurora di un giorno eterno: «La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori
ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continua-

25 Cfr. AGOSTINO, De civitate Dei II, 15-18; H. C. SCHMIDBAUR, Augustinus begegnen, Augsburg 2003, 11-16;
54-60; 146-169.

A
rt

ic
o

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 384



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagi£ä%L

Hans ( hrıstlan Schmidbaur

menTe DL 11 CammınO penitenza del rinnovamento La Chiesa 11 5{10

nellegrinaggio Ira le DEFrSECUZIONI del MONdO le cConsolazlon!]i (1 DIO aNNUNZIANdO la
passione la morfie del 5ignore fino che egli eir. 1CGor VIrtu
del Signore TISUSCILTATIO Irae la forza HCL VINCEeTre (OIl Dazlenza e afflizioni
e difficolta, che le VENSONGOG SI dal dı dentro che dal di fuori, HCL cvelare In
1 mondo, (OIl edeltä, anche HON pnerfettamente, 11 mistero (1 JulL, fino che alla
fine del empI1 C550 Sara manifestato ne HLENEZZA Iuce» (LG

Ssimbolismo luce, adottato Cal Concilio GL base tradizione VeierO-
testamentarıa patristica, dommna anche 0 aspetti pastorali descrizione

M1ISSIONE SOTIEe Chiesa temporale pellegrina nel mondo: «(‚ome
1a Israele SECONdO la peregrinante nel deserto VvVIeNEe chlamato Chiesa (1 DIO
(Dt 23,1ss.), COS] 11 Israele ell era presente, che CAMPMING alla rICerca
c1itta futura permanente eir. Eb G] chlama DULGC Chiesa (1 (.rIisSto eir. M{

11 G.TIStO infatti che L’ha acquistata col 5{10 SaNSUC eir. At riempita
del 5 [ 10) SpIrItO ornita (1 me771 adattı DL "unione VIS1bile SocClale... DovendosIi
6554 estendere la erra, enNIra ne STtOr1a egl]Ii UOMINI, benche 4110 STeSSO
empoO trascenda empI1 confini del DODOLL, nel 5{10 CAMMINO aIIraverso le ten-
AaZIO0NI1 le tribolazionIi SOSTeEeNuUTA forza STrazla (1 DIO che le STAla DLO-

Cal 51gno0re,RTLU.2.2005.gxd 21.11.2005 13:27 Pag£ä%L  Hans Christian Schmidbaur  mente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa prosegue il suo  pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio annunziando la  passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1Cor 11,26). Dalla virtü  del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e  le difficoltä, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo  al mondo, con fedeltä, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla  fine dei tempi esso sarä manifestato nella pienezza della Iuce» (LG 8).  Nl simbolismo della luce, adottato dal Concilio sulla base della tradizione vetero-  testamentaria e patristica, domina anche tutti gli aspetti pastorali della descrizione  della missione e della sorte della Chiesa temporale e pellegrina nel mondo: «Come  gia Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio  (Dt 23,1ss.), cosi il nuovo Israele deWera presente, che cammina alla ricerca della  cittä futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt  16,18); & il Cristo infatti che l’ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita  del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l’unione visibile e sociale... Dovendosi  essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benche allo stesso  tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le ten-  tazioni e le tribolazioni e sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le & stata pro-  messa dal Signore, ... finche attraverso la croce giunga alla Iuce che non conosce  tramonto» (LG 9).  Nella sua descrizione della missione della Chiesa il decreto Lumen gentium si  orienta all’ecclesiologia petrina che descrive la Chiesa come la «nuova  Gerusalemme», come un «tempio di pietre vive» che brilla dal monte Sion sulle  tenebre del mondo, e come «popolo sacerdotale». Il decreto utilizza allora tutti i  simboli tradizionali, ma vuole creare un’immagine pil viva e dinamica della Chiesa  nel mondo d’oggi: la Chiesa non appare pilı come una “fortezza incrostata con pic-  cole finestre” che vuole anzitutto proteggere la sua luce interna contro il vento leva-  to dalle “tenebre del mondo”, ma come un popolo stabile di pietre vive che ha molto  da offrire e niente di nascondere.  Anche i laici, dapprima descritti solamente come oggetto delle opere e delle  istruzioni della gerarchia sacerdotale con una potestas docendi, sanctificandi et  jurificandi, appaiono nel decreto come portatori attivi della missione di Cristo. Il  vecchio concetto giuridico di potestas viene sostituito dal concetto di munus (cfr. LG  36). La Chiesa di Cristo non e come una societä feudale con una gerarchia onnipo-  tente e con sudditi ubbidienti e tranquilli. Tutti hanno ricevuto lo Spirito vivente e  hanno il diritto e il dovere di partecipare alla missione della Chiesa: «Il sacerdozio  comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differisca-  385  ——finche alIraverso la giunga alla Iuce che HON GONONSNCGE

amonto>» (LG
5{1 descrizione MISSIONE Chiesa 11 decreto uUumen gentium G1

orlenta all’ecclesiologia petrina che desCcrive la Chiesa COINE la <«1L1UOVdA

Gerusalemme», (COLNE «tempDIO (1 pietre VIVvVe» che brilla Cal monTfe S107N GL
tenebre del mondo, (COLNE «DODOlo Sacerdotale». decreto utilizza allora
imbaoli tradizionali, vuole CLCEALE un immagine pIU VIVAa dinamica Chiesa
nel mondo 0gg1l la Chiesa 110  —> Aa NDAalC pIU (COLNE ula “fortezza Incrostata (OIl DIC-
cole finestre” che vuole anzıtutto proteggere la 5{1 Iuce nterna CONTITO 11 VvVenTtIo leva-
IO "tenebre del mondo’, COILLNE DONOLO tabile (1 pietre VIVEe che ha molto
da Ifrire n]ente (1 nascondere.

Anche lalcl, dapprima desecritti sSolamente (COLNE OgSgeTlOo
IStruzIiOnNI gerarchla Sacerdotale (OIl ula docendl, sanctificandiı et

Jurificandi, appalono nel decreto (COLNE portatorı aftIvIi mM1SSIONEe (1 Gristo
vecchio CONCETITO SIUFIdIcO (1 VvIeNE SOostitulto Cal CONCETTIO (1 eir.
36) La Chlesa (1 G.TIStO 110  —> (COLNE ULla Socjleta eucdale (OIl ula gerarchla ONNIDO-
enfie (OIl uddit1 ubbidient! tranquilli. hanno TICEeVUTO 10 SpIirito vivente
hanno 11 diritto 11 dQOvere (1 partecıipare alla mM1SS101N€ Chiesa «JI SaCerdoz10
COMMNLULE del fedeli 11 SaCEerdoz10 ministerlale gerarchico, uUantuNque differisca-
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mente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa prosegue il suo
pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio annunziando la
passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1Cor 11,26). Dalla virtù
del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e
le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo
al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla
fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce» (LG 8).

Il simbolismo della luce, adottato dal Concilio sulla base della tradizione vetero-
testamentaria e patristica, domina anche tutti gli aspetti pastorali della descrizione
della missione e della sorte della Chiesa temporale e pellegrina nel mondo: «Come
già Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio
(Dt 23,1ss.), così il nuovo Israele dell’era presente, che cammina alla ricerca della
città futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt
16,18); è il Cristo infatti che l’ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita
del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l’unione visibile e sociale… Dovendosi
essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benché allo stesso
tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le ten-
tazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è stata pro-
messa dal Signore, … finché attraverso la croce giunga alla luce che non conosce
tramonto» (LG 9).

Nella sua descrizione della missione della Chiesa il decreto Lumen gentium si
orienta all’ecclesiologia petrina che descrive la Chiesa come la «nuova
Gerusalemme», come un «tempio di pietre vive» che brilla dal monte Sion sulle
tenebre del mondo, e come «popolo sacerdotale». Il decreto utilizza allora tutti i
simboli tradizionali, ma vuole creare un’immagine più viva e dinamica della Chiesa
nel mondo d’oggi: la Chiesa non appare più come una “fortezza incrostata con pic-
cole finestre” che vuole anzitutto proteggere la sua luce interna contro il vento leva-
to dalle “tenebre del mondo”, ma come un popolo stabile di pietre vive che ha molto
da offrire e niente di nascondere.

Anche i laici, dapprima descritti solamente come oggetto delle opere e delle
istruzioni della gerarchia sacerdotale con una potestas docendi, sanctificandi et
jurificandi, appaiono nel decreto come portatori attivi della missione di Cristo. Il
vecchio concetto giuridico di potestas viene sostituito dal concetto di munus (cfr. LG
36). La Chiesa di Cristo non è come una società feudale con una gerarchia onnipo-
tente e con sudditi ubbidienti e tranquilli. Tutti hanno ricevuto lo Spirito vivente e
hanno il diritto e il dovere di partecipare alla missione della Chiesa: «Il sacerdozio
comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differisca-
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ESSENzZlalmente 110  —> SO10 In STadO, (0)I10 ULLavIia ordıinatiı Luno all’altro, poiche
Luno L’altro, OSNUNO 5{10 DrOoprIO mO0do, partecIipano dell ’ unico SaCEerdoz1I0 (1
(.TrIsSto fedeli, In virtu del loro regale SaCcerdozIlioO, COLNCOLLOLLO all’offerta dell’ euca-
ristila, ed esercIitano 11 loro SaCEerdoz10 col rICEVETE sacrament], (OIl la preghiera
11 ringraziamento, COIl la testimonlanza (1 ula vita SanTtla, (OIl l abnegazione la
Carıta UNECLOSA... Ul 1alc]| (0)I10 DIU STITEeIAMENTIE obbligati diffondere difendere
la fede (OIl la parola (OIl l’opera, (COLNE VeTI testimonI (1 T1ISTO>» (LG 10s.): «Ä loro
quindi particolarmente Spelita (1 Lluminare Ordinare le C0S tempnorali, alle
quali (0)I10 STITEeIAMENTIE legati, In modo che S1IAaNO fatte COSTANtTeEemMeNnTe
SECONdO 11 G.TIStO S1IANO (1 ode 1 TEeAIOre Redentore» (LG 31)

decreto cottolinea 5SJCSSO 11 fatto che la parola L luminante Galviflica (1 DIO G1a
anche ula parola CTEealva Un CTISt1AanNno Aliventa COS] “Cooperatore verit  a ,  P
chlamato CLCEALE mondo Verbo Incarnat l’effusione saplenza
L luminante (1 DIO ha SCHNLDIC DiSsOogNO (1 ULla “"Sseconda Incarnazlione” nel Lavoro del-
L uOomoO che CLEa mondo: «Nel Compimento universale (1 QUESTO ufficio,
lalcı hanno 11 DOSTO (1 PrIMO DIano C(on la loro Compeflfenza quindi ne discipline
profane (OIl la loro attivita, elevata Intrinsecamente STaZzla (1 GrIisto, portino
efficacemente l’opera 10r0, ailinche benI! creaifl, SECONdO fini del TEeAIOre la Iuce
del SUOÖ erbo, S1IAaNO fatti progredire Cal Lavoro ecnıca cultura
ClIvile HCL L’utilita (1 0 1l10MINI ECCEeZzZIONE, S1AaNO0 Ira loro DIU CONvenlIen-
ementTfe Aistribuiti C, SECONdO la loro natura, portino 1 PFOSTESSO universale ne
1lberta eristiana. (O0S] (.TISTO HCL del membrIi Chiesa ılluminera
SCHNLDIC (1 DIU "Intera Socleta (OIl la 5{1 Iuce che Salva» (LG 36)

VEIO pIeNO calvifiche (1 DIO 5{1 Chlesa allora 110  —>

quello (1 bbandonare 11 mMOondo, (1 santilicarlo 1 luminarlo Purificare, riInnoOo-
Valt Santilicare 11 mondo prepararlo partecipare alla gloria eferna (1 DIO
allora la VeiIid M1ISSIONE la vVeIrId glorla Chiesa Capltolo del decreto (ice
dunque: « INEI1 Varı generI1 (1 vita nel Varı COMPIT ula UuNnıIcCA Santıta coltivata da
quaniti (0)I10 mM0SSI SpIirito (1 DIO C, obbedientI! alla VOCEe del Padre adorando
In SDIFLEO verita DIO Padre, CamMmmMINANO 1 SEegulto del (.TISTO DOVCIO, umile CAarl-

HCL mer1mctare (1 C5561€ Hartecıpı S”“ gloria» (LG 41)
temDIO SAantio Chiesa (1 pietre VIVEe Qeve C5561€ edificato In 1

mondo, dentro 11 Lavoro In la Socleta, 110  —> SECDPAaATATO 110  - mescolato, (COLLNE le
Aue naiure del 5ignore (COLNE sant Agostino 1a descrIitto 11 SIusStO legame Ira
Chiesa alOo « Iutt! 0 10MINI (0)I10 chlamatiı Ormare 11 DODNOLO (1 DIO Percio Y{UC-
GIO DODOLO, DUL restando U1L10 ed UNICO, G] Qeve estendere 11 mondo

256386

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

no essenzialmente e non solo in grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché
l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell’unico sacerdozio di
Cristo… I fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all’offerta dell’euca-
ristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e
il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e la
carità operosa… [I laici] sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere
la fede con la parola e con l’opera, come veri testimoni di Cristo» (LG 10s.); «A loro
quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle
quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente
secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore» (LG 31).

Il decreto sottolinea spesso il fatto che la parola illuminante e salvifica di Dio sia
anche una parola creativa. Un cristiano diventa così un “cooperatore della verità”,
chiamato a creare un mondo nuovo. Il Verbo incarnato e l’effusione della sapienza
illuminante di Dio ha sempre bisogno di una “seconda incarnazione” nel lavoro del-
l’uomo che crea un nuovo mondo: «Nel compimento universale di questo ufficio, i
laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline
profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino
efficacemente l’opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce
del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura
civile per l’utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più convenien-
temente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso universale nella
libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà
sempre di più l’intera società umana con la sua luce che salva» (LG 36).

Il vero e pieno senso delle opere salvifiche di Dio e della sua Chiesa allora non è
quello di abbandonare il mondo, ma di santificarlo e illuminarlo. Purificare, rinno-
vare e santificare il mondo e prepararlo a partecipare alla gloria eterna di Dio è
allora la vera missione e la vera gloria della Chiesa. Il capitolo 41 del decreto dice
dunque: «Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da
quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando
in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del Cristo povero, umile e cari-
co della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria» (LG 41).

Il tempio santo della Chiesa di pietre vive deve essere edificato in mezzo al
mondo, dentro il lavoro e in tutta la società, non separato e non mescolato, come le
due nature del Signore e come sant’Agostino già aveva descritto il giusto legame tra
Chiesa e Stato: «Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò que-
sto popolo, pur restando uno ed unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i
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SeCOlIL, aIlinche G] adempla L intenzione volonta (1 DIO quale In DIINCIDIO CTeO
la natiura ULla Vo infine radunare NsSs1I1eMEe SUO1 igli dispersi» (LG 13)

decreto Uumen gentium 110  —> desSCTIve L’unita la plenezza Chiesa (COLNE

un unita materlale: la Chiesa locale COILLNE cComunita vivente 110  —> Ssolamente ula

piccola parte ula realizzazione parzlale del miIistero Chiesa L’unita la Yr1IC-
chez7z7a. Chiesa 110  —> dipendono primarlamente da ula Organizzazlone papale
centralizzata, attıva vivente del 5Signore risorto che Qice:
«Perche (QOve 101008 Aue Ire rIunNnIıt1 nel mMI10 OMIGC, 10 (0)I10 In l0r0>» (Mit

La Chiesa locale allora la “plenezza nel particolare” Chiesa, 6554

mantilıiene L armonla la Solidarileta (OIl la Chiesa «11 1OMMALNO Pontefice, quale
W CCESSOIE (1 Pietro, 11 perpetiuoO VIS1bile DIINCIDIO fondamento dell ’ unita G1a del
VEeSCOVI G1a del fedeli Singoli VESCOVI, Invece, (0)I10 11 VIS1bile DFINCIDIO

fondamento (1 unita ne loro Chlilese particoları questie (0)I10 ormate a immagl-
Chiesa universale, ed In C55€ partire da C55€ che Esiste la Chiesa Cal-

tolica ula ıUn1ı1ca» (LG 23) DODNOLO (1 DIO 1ffuso GL erra dQeve allora man{iene-

legame Ssens1ibile atit1vo COIl 11 miIistero Chiesa COILLNE K«COTL NO mI1st1co
Chliesa» (LG 23) «Uuesta Chlesa (1 (.rIisSto eramente presente ne legittime
comunIita localı (1 fedeli, le quali, UunNnıTe 4a1 loro Dastor1, (0)I10 anch esse chlamate
Chiese nel UNOVO lestamento» (LG 26)

Un edific19 dı pıetre VIVE
egl]Ii attl (1 ULla fede COMMNLULE (1 un attivıta Solidarileta COMLLULLE

anche la Chiesa iffusa GL erra DUO apparıre splendere COILLNE edificio (1 pIe-
Ire VIVE (COLNE mI1st1co (1 G(risto 1AM0 allora KL OLMLMMUOVOEIC Ognl attivita
COMMNLULE alla Chiesa, speclalmente nel DPIOCULALC che la fede CLE5S5Ca DL
0 1l10MINI la Iuce plena verıta» (LG 23); «Se quindi ne Chiesa 110  —> (a lll-

mMINnNanO HCL la GSTesSsa VIa, perö 0010 chlamatı alla Santıta hanno TICEVUTO
titolo uguale la fede che Introduce ne g1ustizla (1 DIO Poiche la GS{iessia Qlversita
(1 STaZle, (1 ministerIı (1 OperazlonI raccoglie In igli (1 DIO, dato che “"tut
le questie COSEe UNICO medesIimo SpIriIto ” (1 (‚or 12,11)» (LG 32)

Lottimismo L luminato del fedeli 110  —> autoinganno Suggestivo che G1 ILlude (1
poter CLCEALE mondo perfetto (OIl le proprie forze: «F DIO infatti che SUSC1-
ia In VOI 11 volere l’operare SECONdO SUO1 benevolI disegni Fate 11101 -

mMOTrazıonı critiche, perche GIATEe irreprensibili semplici, igli (1 DIO 1MMmMa-
colati In ULla generazlone degenere, ne quale dQdovete plende-

(COLNE AaSTTI nel mondo, tenendo alta la parola (1 vita>» HFil ‚13-16) fedeli (0)I10

allora “coOeducatorIi eletti” dell iniz1io del NO (1 DIO, 11 pIeNO CompiImento (1
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secoli, affinché si adempia l’intenzione della volontà di Dio. Il quale in principio creò
la natura umana una e volle infine radunare insieme i suoi figli dispersi» (LG 13).

Il decreto Lumen gentium non descrive l’unità e la pienezza della Chiesa come
un’unità materiale: la Chiesa locale come comunità vivente non è solamente una
piccola parte o una realizzazione parziale del mistero della Chiesa. L’unità e la ric-
chezza della Chiesa non dipendono primariamente da una organizzazione papale
centralizzata, ma dalla presenza attiva e vivente del Signore risorto che dice:
«Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt
18,20). La Chiesa locale è allora la “pienezza nel particolare” della Chiesa, se essa
mantiene l’armonia e la solidarietà con tutta la Chiesa: «Il romano Pontefice, quale
successore di Pietro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità sia dei
vescovi sia della massa dei fedeli. I singoli vescovi, invece, sono il visibile principio
e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari queste sono formate ad immagi-
ne della Chiesa universale, ed è in esse e a partire da esse che esiste la Chiesa cat-
tolica una e unica» (LG 23). Il popolo di Dio diffuso sulla terra deve allora mantene-
re un legame sensibile e attivo con il mistero della Chiesa come «corpo mistico della
Chiesa» (LG 23): «Questa Chiesa di Cristo è veramente presente nelle legittime
comunità locali di fedeli, le quali, unite ai loro pastori, sono anch’esse chiamate
Chiese nel Nuovo Testamento» (LG 26).

5.4. Un edificio di pietre vive
Negli atti di una fede e speranza comune e di un’attività e solidarietà comune

anche la Chiesa diffusa sulla terra può apparire e splendere come un edificio di pie-
tre vive o come corpo mistico di Cristo. Dobbiamo allora «promuovere ogni attività
comune alla Chiesa, specialmente nel procurare che la fede cresca e sorga per tutti
gli uomini la luce della piena verità» (LG 23); «Se quindi nella Chiesa non tutti cam-
minano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto a
titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio… Poiché la stessa diversità
di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che “tut-
te queste cose opera... un unico e medesimo Spirito” (1 Cor 12,11)» (LG 32).

L’ottimismo illuminato dei fedeli non è un autoinganno suggestivo che si illude di
poter creare un nuovo mondo perfetto con le proprie forze: «È Dio infatti che susci-
ta in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mor-
morazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio imma-
colati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splende-
re come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita» (Fil 2,13-16). I fedeli sono
allora i “coeducatori eletti” dell’inizio del Regno di Dio, ma il pieno compimento di

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 387



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagi£ä%L

VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

quest opera Galviflica l’opera Cal DIO TEeAaTIOore «F INVeTO 11 GrIisto, UYUUALL-
al8 fu levato In a.1tO da erra, attiro GE [ Eg11| trasformerä allora 11 NOSITO
MISEeTO rendendolo conforme 1 5 [ 10) &1071050 eir. Fil 3,21), verra HCL
C556 1€ glorificato nel SUO1 Santı aMMMICAIO In quelli che AVLAllllO ecereduto>» (LG
48) Questa «beata SVCLAallZda» (LG 48) 11 legame (1 ula «VIVAa. Iuce» 11-
£.d.)} del Signore (LG 50) che CLEa ula relazione Alretta Ira la Chiesa celeste la
Chiesa pellegrina: «cerchlamo vita del Santı l esempIO, COMUNIONE COIl

loro la partecıpazlione alla loro SOTIEe loro INTercCcesSsSiIONe L’aluto. Q altra
parte INnSegNINO 4a1 fedeli che 11 NOSITO rapporto (OIl 0 abıitantiı del clelo, perche 10 G]
CONCEPISCA alla HieNAa Iuce fede, 110  —> diminulsScCe ffatto 11 culto (1 21C00Tazione
1650 DIO Padre mediante (.rIisto ne SpIrıIto, aNzı 10 arricchisce» (LG ä51)

decreto umen gentium dQesSCrTIive allora 11 miIistero Chlesa (COLNE ula (COMLLU-

1ta vivente che G1 estende 110  —> SOl0o GL Strade erra, anche In clelo (COLNE

CONVIVeNzZA COommpIluta plena del SAantı (OIl 11 DIO UunNn1ıIrıno In questia cComunita 110  —>

101008 membrIi gerarchla errena Chlesa a 11 STado DIU alto, In
verita Santı nel quali la formazione dell’ uomo pIU aVvVanzalta In QUESTO

11 decreto desSCTIve arla, la SAanta vergine, COILLNE <«1L1UOVd. va», «madre
modello Chliesa» (LG Questa VISIONEe relativizza In Ceri0o modo 11 Valo-

la differenza Ira 11 clero lalcı ne Chiesa pellegrinante: la Chiesa trionfan-
le nel clelo Sara cCertfamentTe gerarchla, (QOve VvVedono 11 Signore (COLNE

«agnello (1 10>» faccia faccia eir. Ap 14) La Chlesa pellegrina COS]I «l’aurora
SalVve77za» ne VIa. alla «Iuce totale» (LG 54)

La fede erıistiana 110  —> Ssolamente la fede In DIO che calva santifica,
anche la fede In OO santilicato. es11 (.TISTO L’unica plena Iuce Sole del
mondo Lunico Salvatore egl]Ii 10MINI (ıTazle all’effusione del 5{10 SpIrItO salvifico,
la 5 { 1C luce, la 5{1 parola 11 5 10 SPIrItO Aiventano la nOosIira luce, la nOosIra parola
11 NOSITO SpIirito. (ome la Iuna brilla ne no grazie alla Iuce del sole, anche
SAantio DUO TLIAare COILLNE ula Iuna ne tenebre del mondo. (0S] la SAanta vergine
Imma«colata brilla nel mondo (COLNE ula “Iuna piena” Santı (COLNE “"MmMe77elu-
ne  27 .  stelle fisse” che Indicano alla Chlesa (COLNE "NUOVA AlCa (1 Noe la ro HCL
navigare (OIl ne AQdlirezlone g1usta.

Santı Chiesa che «contemmplano alla Iuce del Verbo fatto WUO1LL110>» (LG 65)
101008 allora In qualitäa (1 COODEFATLOFES verıtatis 0 “insegnanti” segnali che Ind]1-
(a 110 1 pOopnolo peregrinante ne tenebre la VIa. la Iuce piena. «La madre (1
GESU, (COLNE In cielo, In CI 1a glorificata nel nell’ anima, COSTITUISCE l im-
magine "IN1ZIO Chiesa che dovra 11 5{10 CompiIimento nell’eta futura, COS]
G1 erra brilla OLA Innanzı Y peregrinante pOopnolo (1 DIO quale SCHNO (1 SICUTA
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quest’opera salvifica è l’opera promessa dal Dio Creatore: «E invero il Cristo, quan-
do fu levato in alto da terra, attirò tutti a sé… [Egli] trasformerà allora il nostro
misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso (cfr. Fil 3,21), e verrà per
essere glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto» (LG
48). Questa «beata speranza» (LG 48) è il legame di una «viva luce» della «presen-
za» del Signore (LG 50) che crea una relazione diretta tra la Chiesa celeste e la
Chiesa pellegrina: «cerchiamo dalla vita dei santi l’esempio, dalla comunione con
loro la partecipazione alla loro sorte e dalla loro intercessione l’aiuto. E d’altra
parte insegnino ai fedeli che il nostro rapporto con gli abitanti del cielo, perché lo si
concepisca alla piena luce della fede, non diminuisce affatto il culto di adorazione
reso a Dio Padre mediante Cristo nello Spirito, ma anzi lo arricchisce» (LG 51).

Il decreto Lumen gentium descrive allora il mistero della Chiesa come una comu-
nità vivente che si estende non solo sulle strade della terra, ma anche in cielo come
convivenza compiuta e piena dei santi con il Dio unitrino: in questa comunità non
sono i membri della gerarchia terrena della Chiesa ad avere il grado più alto, ma in
verità i santi nei quali la formazione dell’uomo nuovo è più avanzata. In questo
senso il decreto descrive Maria, la santa Vergine, come «nuova Eva», «madre e
modello della Chiesa» (LG 55.69). Questa visione relativizza in un certo modo il valo-
re e la differenza tra il clero e i laici nella Chiesa pellegrinante: la Chiesa trionfan-
te nel cielo sarà certamente senza gerarchia, dove tutti vedono il Signore come
«agnello di Dio» faccia a faccia (cfr. Ap 14). La Chiesa pellegrina è così «l’aurora
della salvezza» nella via alla «luce totale» (LG 54).

La fede cristiana non è solamente la fede in un Dio che salva e santifica, ma
anche la fede in un uomo santificato. Gesù Cristo è l’unica piena luce e sole del
mondo e l’unico salvatore degli uomini. Grazie all’effusione del suo Spirito salvifico,
la sua luce, la sua parola e il suo spirito diventano la nostra luce, la nostra parola e
il nostro spirito. Come la luna brilla nella notte grazie alla luce del sole, anche un
santo può brillare come una luna nelle tenebre del mondo. Così la santa Vergine
immacolata brilla nel mondo come una “luna piena” e tutti i santi come “mezzelu-
ne” o “stelle fisse” che indicano alla Chiesa come “nuova arca di Noè” la rotta per
navigare con speranza nella direzione giusta.

I santi della Chiesa che «contemplano alla luce del Verbo fatto uomo» (LG 65)
sono allora in qualità di cooperatores veritatis gli “insegnanti” e i segnali che indi-
cano al popolo peregrinante nelle tenebre la via verso la luce piena: «La madre di
Gesù, come in cielo, in cui è già glorificata nel corpo e nell’anima, costituisce l’im-
magine e l’inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così
sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura
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(1 cConsolazione, fino quando 110  - verra 11 g10rNO del 5Signore eir. 2 PT
3,10)» (LG 68)

La Chiesa (COLNE "NUOVA AlCa (1 Noe” AYVadllZzd allora (OIl la Iuce la Iuce E{Ier-
(OIl la VeiIid Iuce del mondo che Alceva: «ANCcora DPOCO 110  —>

m1 vedrete; pDO ALl1COLA m1 vedrete>» (GV Questa la grande risposta del
5ignore alla grande omanda dell  uomo X C054 sapere”? Che C054 QevO
fare? Che C054 m1 lecito sperare”? Che C054 Luomo?».

369389

Hans Christian Schmidbaur

speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore (cfr. 2Pt
3,10)» (LG 68).

La Chiesa come “nuova arca di Noè” avanza allora con la luce verso la luce eter-
na con la promessa della vera luce del mondo che diceva: «Ancora un poco e non
mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete» (Gv 16,16). Questa è la grande risposta del
Signore alla grande domanda dell’uomo: «Che cosa posso sapere? Che cosa devo
fare? Che cosa mi è lecito sperare? Che cosa è l’uomo?».
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